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1920.

Un giovane romano, quindicenne di eccezionale levatura sp iritua le  e passione 
cu lturale, precisa nel suo Diario « il sogno grande del Cattolico Italiano... 
riun ire  al seno immenso della Chiesa la sm arrita  pecorella d 'Ita lia , la d ile tta  
mia Patria ». Ed impegna a « combattere e pregare in modo da modificare il 
nostro Paese, il nostro Popolo, riavvicinandolo alla Sede gloriosa di Pietro » 
così da poter vedere « il Pontefice circondato da 40 m ilion i di Ita lian i ferventi 
C atto lic i, governati da un saggio e Cattolico Governo, benedetto da DIO, scudo 
e difesa della S. Sede ».

1942.

Quel giovane, Sacerdote al servizio della Nunziatura Apostolica in Argentina, 
con l'anim o straziato nella visuale della tragedia incombente su ll'Ita lia , ottiene 
dal D irettore Spirituale il permesso di fare a DIO l'offerta della vita. La Divina 
M isericordia sembra prontamente accogliere questo slancio generoso, e Giu
seppe Canovai, quasi oblazione santa, p rim izia  di riscatto, del Clero Italiano, 
J'11 novembre term ina a 37 anni il suo pellegrinaggio terreno esultando: 
« ...non avrei mai creduto fosse così bello morire! ».

1943.

Sorge in Roma un Partito denominatosi Centro Politico Italiano, ad opera di 
tre C atto lic i vincenziani, con l'impegno sta tu ta rio  di realizzare nella politica 
italiana i Principii Cattolici. Ignari della aspirazione e dell'oblazione di Cano
vai, postisi sotto la Sua Intercessione presso l'A ltiss im o, form ulano l'Appello 
dell'Alleanza Italiana, che più volte abbiamo ristam pato, ed ammoniscono che 
« l'Italia si è sempre rialzata dalle sue sventure quando ha riamato DIO ». 
Pionieri di un crescente numero di Laici ded iti all'azione politica, animati da 
incro llab ile  fiducia nei destini del loro Popolo, concludono l'Appello invitando: 
« ITALIANI! Giuriamo al SIGNORE consacrando l'Italia al Suo Sacratissimo 
CUORE ed al CUORE IMMACOLATO di MARIA! ».

1972.

Sul giornale L'Alleanza Italiana, cessato e rina to  tra immense d ifficoltà, una 
serie di sc ritti illustra  il significato e la portata politica del VOTO della Con
sacrazione dello Stato ai SS. CUORI. Li abbiamo ristam pati nel quaderno n. 
9 di questa collana.

1973-1974

Su L'Alleanza Italiana un rapido susseguirsi di dodici a rtico li, che comple
tiamo e ried itiam o in questo nuovo quaderno, propugna la realizzazione di un 
TEMPIO votivo nazionale espiatorio, dedicato al santo TIMOR di DIO, sulla 
base di un approfond ito  "mea culpa" di ogni categoria di Ita lian i.

1972- 1976.

Nell'abisso di decadimento po litico , sociale, morale, economico, provocato 
da un trentennio di prevalsa impostazione ateistica della vita pubblica, una 
crescente Legione, di Sacerdoti e di Laici, quasi promossa e capeggiata dal 
CUORE IMMACOLATO della Madre di Dio, si vota e si agguerrisce per la bat
taglia finale, che condurrà alla sconfìtta della sopraffazione satanica, sviluppa
tasi nel Mondo Cattolico per contrastare la universale Regalità di CRISTO 
e di MARIA.
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IL DOVERE DI OGGI

Ci siamo dati al servizio della Patria, sul piano de ll’attività politica, con asso
luta tempestività, subito dopo la caduta del regime fascista. Nell’estate 1943, non 
pensando di dover fondare un Partito, prendemmo contatto con i promotori di 
quello denominatosi 'Democrazia Cristiana’. Ne ha dato ampia testimonianza 
il senatore Giuseppe Spataro nel volume « I democratici cristiani dalla d itta
tura alla repubblica», edito dal Mondadori.
Ci fu facile renderci conto che nella loro impostazione non era nulla di 'cris tia 
no’ né di 'democratico'. Per questo, e per m irabile impulso del Generale Conte 
Paolo Piella, emiliano, demmo vita al CENTRO POLITICO ITALIANO, successi
vamente qualificato come 'Partito Cattolico di riscossa nazionale’. Nel dicembre 
1943 ebbe inizio in Roma la diffusione clandestina del suo elaborato « Indirizzo 
Programmatico» dopo che ne era stato informato il Santo Padre Pio XII. Ne 
venne subito a conoscenza anche il Degasperi il quale, anziché cercare una 
chiarificazione, già nel febbraio 1944 inserì in un suo scritto, ripubblicato come 
n. 2 dei 'quaderni della D.C.’, un violento e spregiativo attacco contro di noi. 
Ne riferiamo nelle pagine che seguono.
Sono passati 34 anni durante i quali abbiamo sviluppato una ininterrotta ed 
intensa attività, partecipando anche, in varie occasioni, ad elezioni politiche 
ad amministrative. Fu del nostro Partito la Lista n. 1 nella circoscrizione di Roma- 
Latina-Viterbo-Frosinone per le votazioni del 2 giugno 1946. Contro i ritenuti 
errori di princip ii e di prassi, dei pretesi 'C atto lic i' ascesi al Governo con De
momassoni e Socialcomunisti, presentammo due Denunzie al San’Offizio (1946 
e 1947), che suscitarono molto clamore. Tuttavia, per la sopravvenuta unànime 
congiura del silenzio, e soprattutto per il pertinace appoggio che i Vescovi e 
la Stampa di dipendenza ecclesiastica hanno dato ai nostri avversari, siamo 
rimasti una esigua schiera. Ma TENIAMO duro. Perché?

★
Degasperi ed i suoi seguaci vollero realizzare lo Stato moderno. Noi propu
gnavamo lo Stato cristiano. Quale la differenza?
La Costituzione della Repubblica, votata a fine 1947 in pieno accordo tra Comu
nisti e Democristiani, testimonia cosa si sia inteso con la prima formula. Vi 
manca un qualsiasi riconoscimento della esistenza di una Legge obiettiva di 
Moralità e d i Giustizia, vincolante anche i Poteri Legislativi. A maggior ragione 
vi è ignorato un DIO, Supremo Autore della Natura Umana, Fonte del Diritto, 
Sovrano e Padrone deiiUniverso.
Ogni Potere verrebbe dalla ’volontà popolare', quale si manifesterebbe attra
verso 'libere ’ elezioni di un Parlamento, nelle forme previste dalla Costituzione 
stessa. « Volontà » non soggetta a vincoli di Morale Naturale o di Legge Divina, 
ma di fatto imprigionata sotto la pesante cappa di una dittatura d i Partiti. Gli 
Italiani ne hanno fatta larga esperienza.

★
Il CENTRO POLITICO ITALIANO parte invece dal convincimento che la Politica, 
settore de ll’Etica, ossia della Legge Morale e del suo adempimento, è per ciò 
stesso una Scienza, la Scienza del BENE COMUNE, alle cu i regole debbono 
attenersi Legislatori, Governanti e Sudditi.
Di questa Scienza occorre una Cattedra specializzata e debitamente accredi
tata, a carattere universale, estranea a qualsiasi fazione. La riconosciamo nel 
solenne Magistero politico-sociale dei Pontefici Romani. E ciò non per persua
sione d i Fede, che pur ce ne dà una speciale conferma, ma a lume della sem
plice Ragione, per poco che venga seriamente affrontato il problema politico. 
E’ un tema più volte trattato nelle nostre pubblicazioni.
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Quale è il DOVERE di OGGI? E’ quello di sempre! Recare, ciascuno di noi, il 
contributo che ci è possibile alia instaurazione d i un regime d i PACE SOCIALE, 
interna ed internazionale. A questo scopo dobbiamo anzitutto combattere con
tro la nostra stessa ignavia e la nostra ignoranza riguardo alla vera essenza ed 
af vero contenuto della POLITICA. Questo 'quaderno’ e le altre pubblicazioni 
del CENTRO POLITICO ITALIANO, che ci possono essere richieste da ogni 
anima di buona volontà, vogliono aiutare, con semplicità di spirito e fraterna 
franchezza, ad 'aprire gli occhi’ sulle colpe finora incorse, sugli errori com
messi, consapevoli o meno che possiamo esserne stati.

★
Avvertiamo subito che non siamo dei fanatici contro il 'pericolo comunista’. 
Esiste una situazione d i gran lunga più grave realizzata da Democristiani e Co
munisti insieme, nel correo silenzio di Vescovi, Clero e Cattolici (?) militanti, 
a conclusione della sorda lotta anticristiana ed antiumana di cui massimo 
responsabile, sul piano storico e politico, è stato ed è il Liberalesimo. E’ la 
SFIDA a DIO sulla cui base negli anni 1943/1947 è stato fondato il vigente 
regime statuale italiano, la attuale 'Repubblica’, per intenderci.

★
Dicono che Paimira Togliatti sia morto da Cattolico. Dicono anche che la 
ambasciatrice 'personale' del Presidente della Repubblica Statunitense, presso 
la Santa Sede, esprimendosi una volta con entusiasmo di Credente col Papa 
Pio XII, in una implicita critica  alla condotta del Pontefice, Lo abbia indotto 
ad esclamare: « Ma guardi che anche io sono un Cattolico! »
Abbiamo detto che non facciamo, in questo 'quaderno', una questione di Fede, 
anphe se in principalità ci rivolgiamo ai Cattolici m ilitanti ed ai Vescovi. E 
perché no?, anche al Papa.
Ai Vescovi abbiamo clamorosamente chiesto che SI COMPORTINO da CAT
TOLICI.

Premesso questo, ci sia lecito domandare:
—  a quanti si professano democratici, se son proprio certi di esserlo, mentre 

non TUONANO contro la imperante, 'legalitaria ', TIRANNIA PARTITOCRA
TICA, e non propugnano una soluzione legislativa che instauri un regime 
che meriti la qualifica da essi vantata;

—  a quanti mostrano voler servire gli interessi del Proletariato, sotto bandiera 
socialcomunista o consimile, perché non indirizzano la LOTTA d i CLASSE 
verso un obiettivo d i autentica GIUSTIZIA SOCIALE, quale è quella che or è 
un sècolo fece propria il Partito Operaio Italiano, ed i Papi ripresero con la 
'Rerum novarum’, con la ’Quadragesimo anno' e successivi Documenti, e 
cioè la compartecipazione dei Lavoratori alla proprietà, u tili e responsabilità 
delle Imprese;

— agli ITALIANI, agli EUROPEISTI, agli INTERNAZIONALISTI potremmo rivol
gere domande rispettivamente appropriate...

E’ ovvio che riteniamo aver da parte nostra adempiuto, anche se in maniera 
imperfetta, alle esigenze per le quali c i siamo permessi invitare ad un ’MEA 
CULPA' le varie categorie di Italiani.

SIAMO PRONTI a PERFEZIONARCI!
Chiediamo collaborazione!

da Osnago, il 27 novembre 1977

avv. Carlo Francesco D'Agostino
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Il doveroso ”  mea culpa” degli Italiani

1° - PER UN TEMPIO VOTIVO NAZIONALE ESPIATORIO
dedicato al santo TIMOR di DIO
dal n. 360 de L’A lleanza Ita liana, del m aggio 1973

La demoniaca sobillazione, che da almeno un se
colo e mezzo ha travolto intelligenze e coscienze 
di troppi Italiani, particolarmente per il settore 
della vita  pubblica, e ci ha condotti al pauroso re
gresso in ogni campo, ormai non più negabile, chie
de una R IPARAZIO N E . Questa deve procedere da 
un profondo convincimento. Un gesto soltanto fo r
malistico non farebbe che aggravare la colpa ed 
il malanno*

Da tempo andavamo riflettendo che un Governo 
Cattolico, che per volontà di masse e misericordia 
di Dio sia giunto al Potere, dovrebbe chiedere al 
Romano Pontefice di indire un ANNO PEN ITEN 
ZIALE, durante il quale la Nazione sia indotta a 
meditare, riconosca di dover espiare, e si decida 
con fermezza a riparare.

L ’esame di coscienza, ed il conseguente "mea 
culpa”, ”m i riconosco colpevole” , deve essere fatto 
dalle singole categorie sociali, che costituiscono, 
nel loro insieme, il corpo della Nazione. Nessuna, 
riteniamo, può andare esente. Nel febbraio 1947, 
parlando con l ’ormai conclamato Servo di Dio, pa
dre Pio da Pietrelcina, lo Stimmatizzato di San 
Giovanni Rotondo, gli dicevamo che —  a parer no
stro —  solo le classi dirigenti erano fuorviate e 
colpevoli, e non le masse popolari. I l  buon Padre, 
figlio del Popolo, ci contraddisse: « No! Anche il 
popolo è  colpevole! ». Chi, meglio di Lui, poteva 
pronunciare con conoscenza di causa un tale giu
dizio?

Ci proponiamo, dunque, di sviluppare in una se
rie di articoli quello che dovrebbe essere il ricono
scimento di responsabilità delle singole categorie, 
dai vertici sociali, alla base. Gli Italiani di oggi, 
debbono sentirsi corresponsabili per le colpe dei 
loro padri. Non ha Dio stesso ammonito che Egli, 
pur disposto a concedere il PERDONO a chi si di
mostri pentito, non risparmia tuttavia il CASTI
GO, ed anzi punisce nei Figli le perversità dei Pa
dri fino alla terza ed alla quarta generazione?

Non si tratta di voler quasi "speculare” sulla in
finita m isericordia del Signore, onde ottenere la 
attenuazione del castigo prevenendolo con la vo
lontaria penitenza. Anche questo intento è le. 
gittim o e lecito. Conoscendo la fragilità della no
stra natura, possiamo temere di non saper regge
re alla inesorabilità di un castigo senza lim iti, che 
la pervicacia nella colpa abbia meritato.

Ma è anche vero che Dio m isericordioso riversa 
in BENED IZIO NI per innumerevoli generazioni le 
virtù ed i meriti di chi Gli sia stato fedele. Gli 
israeliti del tempo della Incarnazione vantavano di 
essere "figli di Abram o” . Ne traevano, per loro 
syentura, m otivo di presunzione, e rimasero ciechi 
di fronte al dono di Redenzione che Abramo stesso 
aveva concorso a meritare. Senza questo peccato

di presunzione, un atto di umile confidenza in Dio 
"per i m eriti di Abramo” , sarebbe stato perfetta
mente legittim o, così come per noi è festevole do
vere confidare nei m eriti del Cristo Crocefisso.

Per poco, dunque, che nell’animo nostro ci sia 
un m inimo di amore per le generazioni che ci se
guono, cui abbiamo dato la vita, cui, comunque, 
lasceremo l ’eredità del nostro esempio, il peso dei 
nostri demeriti e la BENEDIZIONE conquistata 
con gli sperati nostri meriti, abbiamo ampio mo
tivo —  oltreché per ottenere noi stessi un meno 
severo giudizio al momento dell’incontro con l ’Eter- 
nità —  per fare un esame di coscienza, e per il ri
conoscimento del DOVERE di RIPARAZIONE per 
il PECCATO SOCIALE, in cui coloro che ci hanno 
preceduto, o la nostra generazione, siano incorsi.

I l  peccato sociale! V i si riflette tanto poco! In 
vano Pio X I I  vi richiamò la comune attenzione, in 
un memorabile suo discorso a m ilitanti dell’Azione 
Cattolica. Ricordava come anche, e soprattutto, i 
Cristiani, dovessero chiedersi quale parte di re
sponsabilità avevano nelle catastrofi di allora, nel 
REGRESSO di CIVILTÀ’ dovuto allo abbandono 
del rispetto della Legge di Dio par il settore della 
vita pubblica. Che direbbe, ora, di fronte alla m ol
tiplicata catastrofe, quel Pontefice? Invano Egli 
aveva ammonito, con una stupenda Lettera Auto
grafa, i Cattolici italiani, in occasione della ripresa 
delle Settimane Sociali, nel 1945, perché si battes
sero per una Costituzione fondata sugli immuta
bili principii della soggezione a Dio Creatore, Re
dentore e Legislatore. Giovanni X X I I I  ne riecheg
giò l ’ammonimento constatando in una sua Enci
clica come fossero lontani dalla impostazione vo
luta dal Vangelo certi ordinamenti costituzionali 
messi su da pretesi "Cattolici” . Entrambi questi 
Papi si riportavano alla denuncia e condanna del 
M ODERNISM O SOCIALE, fatta in termini chiaris
simi e veementi da Pio X I fin dalla sua prima 
Enciclica.

Come per ogni altro, il "peccato sociale” trova 
la sua radice prima nella mancanza di TIMOR di 
DIO. Trattasi del timore reverenziale, dell’essere 
umano che riconosce la propria pochezza, e la di
pendenza da UNO che PUÒ’.

Terne il giudizio di Lui. Teme la inefficienza e 
fragilità  delle umane costruzioni, ove non siano se
condo le Sue prescrizioni. Teme il rifiuto di mise
ricordia, poiché questa è promessa «  di generazio
ne in generazione a coloro che Lo temono ». Da 
parte di Colui che ha per costume di «  deporre i 
Potenti ed esaltare gli Umili », non meno che di 
« riempir di beni quanti ne sono privi e ridurre in 
miseria i ricchi ». Colui, soprattutto, che « lascia 
che i superbi si perdano per la loro stessa albagìa ».

E ’ un TIMORE che non deprime l ’animo. Lo 
esalta, come nei versetti del Cantico della fanciul
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la di Nazareth, che abbiamo citato, che aveva espe- 
rimentato la infinita condiscendenza di cui Egli è 
solito verso chi di questo salutare tim ore —  che è 
conoscenza di sé —  permea la propria vita.

Un ritorno degir Italiani dal buio profondo di 
un ultrasecolare fuorviamento, un RISVEGLIO, co
me di chi "torna , in sé”  dalla perdita dei sensi, de
ve essere caratterizzato da profondo convincimen
to. Ed è opportuno sia marcato, a memoria di ogni 
generazione, da un SEGNO ESTERIORE, una te
stimonianza solenne, cui i Capi della Nazione deb
bano periodicamente richiamare il Popolo tutto.

Sarà il SEGNO del vero RISORGIMENTO, a 
smentita delle false idolatrie finora comandate.

Ci viene in mente lo stupendo Monumento che 
là Spagna Cattolica, ad opera degli attuali suoi 
Governanti, ha saputo erigere nella «  Valle de los 
Caidos », la Valle dei Caduti, di ogni trincea, della 
immane Guerra Civile.

Non è un Monumento di parte, di una fazione o 
di altra. E ’ un Monumento di Stato, nella forma 
appropriata, di TEM PIO  di DIO, Tempio della 
SOTTOMISSIONE a colui che è in grado di am
monire: «  Senza di Me nulla potete fare », ogni vo
stra costruzione sarà vana. « Divine parole »  come 
abbiamo visto annotato da PIO X I  «  che si sono 
avverate ed ancora vanno avverandosi sotto i no
stri occhi » (Ubi arcano).

I l  cattolico Governo della nuova Spagna, risorta 
da tremendo bagno di sangue fraterno, quasi a pre
servare quel MEMORIALE contro ogni insidia di 
temperie o di uomini, lo ha voluto scavare nell'in- 
terno di una roccia, al termine di una valle mon
tana.

N o i riteniamo che il TEMPIO VOTIVO NAZIO 
NALE ESPIATORIO debba esser sopratutto saldo 
nell’intimo delle coscienze, e quanto più V IS IB ILE  
a legioni di Italiani. In  un "alto luogo” che con
temperi l ’isolamento —  tra terra e Cielo —  con 
quanto è più idoneo ad imporsi alla vista di tutti. 
Non sapremmo individuarne m igliore che, nel cuo
re d ’Italia, in un punto delFAppennino, che domini 
l ’autostrada e la "direttissim a” di m aggior tran
sito e collegamento tra il Nord  ed il Sud.

Di fronte a questo TEMPIO dell’ESPIAZIONE  
potrà poi essere eretto il MONUMENTO ai SACRI 
CUORI, quando avremo saputo realizzare il VOTO  
form ulato a coronamento dell’impegno, del DOVE
RE, di ricondurre a CRISTO, a MARIA, Regina 
delle Vittorie, il Popolo reso vittima della aposta
sia di Stato.

Sarà il perpetuo, mirabile, incontro tra il TIMO
RE e l’AMORE di DIO.

Il tutto, lo ripetiamo, deve avere una premessa, 
quella della CHIARA VISIO NE  della RESPONSA- 
BILITA ’ dei Potentati e delle Categorie sociali, nel
la tanto a lungo durata cedevolezza alla demoniaca 
sobillazione, che abbiamo ricordata a ll’inizio.

Non senza fondamento la Chiesa, per lunghi de
cenni, ha fatto invocare, al termine di ogni Mes
sa, l ’aiuto, l ’intervento, dell'Arcangelo sterminatore 
dei demoni. E Paolo V I ha recentemente richia
mato alla realtà delle «  nequizie ed insidie » sata
niche.

Su queste colonne, nei numeri che seguiranno, 
cercheremo di svelarle, a noi stessi ed a tutti.

2° - Il ’mea culpa” degli Italiani:
considerazioni generali

dal n. 361 de L 'A lleanza Italiana, del g iugno 1973

Affrontare il tema del doveroso «  mea culpa »  da par
te degli Italiani, in spirito di riparazione per la comune 
corresponsabilità, di più generazioni, che ha condotto 
all’àttualé decadimento morale, civile, religioso, che or
mai dalle più autorevoli cattedre viene riconosciuto, è 
impresa da "far tremare le vene e i polsi” : crediamo 
esserne ben consapevoli. D'altra parte, questo giornale, 
ed il Partito Cattolico Centro Politico Italiano, al cui 
servizio da trent’anni dedichiamo ogni nostra energia, 
non sono sorti per far dell'accademia, ma per il preci
so scopo di avviare il nostro Popolo ad un VERO RI
SORGIMENTO, il che, poi, corrisponde ad un puro e 
semplice dovere. Perché a questo dovere sia efficace il 
richiamo, cóme potremmo omettere di segnalare a cia
scuna categoria sociale le proprie particolari respon
sabilità? Abbiamo grande fiducia nella riserva di ri
sorse morali degli Italiani, non meno che nella loro 
capacità di percepire la validità di onesti ragionamen
ti, che sono, poi, nel loro stesso interesse. Né intendia
mo far processi ad intenzioni: lo avvertiamo subito e
lo ripeteremo più volte. Nostro intento non è recrimi
nare, ma di aprire gli occhi e smuovere gli animi di 
tutti quanti vorranno leggerci. Ci rivolgiamo, dunque, 
alle menti ed ai cuori di nostri fratelli, per risvegliarli, 
tra l ’altro, dalla dilagante crisi di sfiducia, e metterli 
in guardia contro le tentazioni di scoramento.

Il Popolo Italiano può e deve rapidamente SCUO
TERSI. Occorre solo che sia esortato a rendersi conto

delle cause, lontane e più prossime, dei malanni che 
tutti lamentiamo, e dei conseguenti rimedi. Ciò deve 
avvenire in spirito di sincerità, e per quanto occorre 
con volontà di espiazione riparatrice. Già ricordammo 
che alla base di tutto è stato l’immane peccato di man
canza di Timor di DIO. Per questo, come riconosci
mento di colpa, e come mònito a non facilmente rica
dérvi, abbiamo invocato, nell’articolo di inizio di que
sto studio, che si pensi ad un Tempio Votivo Nazionale 
Espiatorio, dedicato, appunto, al santo Timor di DIO

Le corresponsabilità rimontano ad antica data. Trat
tasi di una concatenazione di errori durante presso
ché due secoli, dalla caduta — per intenderci — della 
sopraffazione napoleonica. E se la comune radice è la 
ricordata mancanza di Timor di DIO, ovvio appare che 
questa si è manifestata in modi e comportamenti di 
versi per le singole categorie sociali, dai supremi ver
tici a quelle di più umile condizione.

Mancheremmo gravemente al nostro compito se ci 
lasciassimo fuorviare da "considerazione di persone’
o di classe o di clan. Dalla Dinastia che ha "fatto” — 
come suol dirsi — l’Italia, ai Vescovi posti da DIO a 
luce e guida del nostro Popolo, dalla Aristocrazia de] 
sangue a quella della Cultura, dai Protagonisti delle 
vicende politiche alla legione di quanti li hanno soste: 
nuti, dagli Uomini di genio in ogni campo agli Eroi di 
gloriose imprese, dalle vecchie o nuove classi ricche al
la immensa moltitudine del Proletariato, dalle schiere 
di Ecclesiastici, Religiosi, Laicato cattolico militante, a 
quelle — perché no? — degli "anticlericali”  dei più varii
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livelli culturali, CHI POTRÀ’ RITENERSI ESENTE 
DA COLPA?

Cercheremo di richiamarci, nei singoli articoli, a spe
cifiche esperienze da noi vissute e sofferte.

Riteniamo tuttavia si debba premettere una panora
mica di considerazioni generali.

Molti si stupiranno se denunciamo come diffuso ma
lanno, l ’errore di non ritenersi capaci di affrontare i 
problemi politici. « Non sono all’altezza », ci si dice. 
« Non è pane per i miei denti », si aggiunge: « Sono un 
povero ignorante ». La Politica sarebbe roba da intel
lettuali, riservata a gente ricca, di ingegno, di denaro,
o di ambizioni. Ne deriva il flagello dell’assenteismo.

L ’errore — e vedremo perché è tale — risulta tanto 
più nefasto, capzioso, pericoloso, in quanto coloro 
che vi indulgono possono esser convinti di compiere 
un lodevolissimo atto di umiltà.

Considerino, questi nostri amatissimi fratelli, incon
sapevoli martirizzatori di chi alla azione politica si sia 
dedicato con onestà e passione, sbattendosi innumeri 
volte contro il « rifiuto » di collaborazione da parte di 
tanti onesti, che essi poi incorrono in palese incoerenza 
allorché elevano giustificatissime proteste contro le ma
lefatte degli operatori politici.

Smentiscono se stessi. Dimostrando di saper colpire 
l ’errore di chi eserciti un compito nella vita pubblica, 
rivelano di “ intendersene” , di potersene intendere. Ed 
è perfettamente vero.

In realtà, siamo tutti "nati fatti” ad intenderci di Po
litica,-ossia di ciò che occorre perché l ’ordinamento 
statale, e la sua gestione, realizzi il fine che gli è pro
prio, quello del b e n e  p u b b l i c o .  E siamo "nati 
fatti” , idonei, a dare una preziosa collaborazione.

Rimane pur vero che la Politica è una Scienza, ma 
appartiene al settore delle Scienze Morali, essendo re- 
golamentatrice della condotta umana in ordine alle esi
genze della vita sociale. Riguarda, dunque, una parte 
dei nostri doveri. Col retto uso delle naturali capacità 
raziocinative, ognuno è in grado di individuare le giu
ste soluzioni dei varii problemi politici. Questo non 
esclude che sia opportuno ricorrere al parere degli 
specializzati, su singoli casi di cui non si percepisca 
subito la giusta soluzione. E’ da respingersi, tuttavia, 
la tentazione di « iurare in verbo magistri », ossia di 
accettare per buono un insegnamento che però non ci 
abbia convinto.

Nell’autunno 1943, essendo rimasti stupiti per l’indi
rizzo rivoluzionaristico del Partito Democristiano nei 
confronti dell’Autorità Dinastica, ricorremmo al parere 
di uno stimatissimo Religioso. Domandammo se pote
va esser lecito, per noi Cattolici, contestare la Dinastia. 
Avemmo una risposta basata su argomentazione chiara 
e convincente, e ci tolse ogni dubbio sulla linea di con
dotta da seguire. Non ci convinse, invece, in epoca suc
cessiva, il modo di ragionare di un più illustre confra
tello, di quel Religioso, notissimo specialista di proble
mi politico-sociali, che da decenni trattava su una fa
mosa Rivista. Gli siamo debitori per alcuni ottimi con
sigli. Non ritenemmo di poterlo seguire quando egli, 
ragionando sul tema della trasmissione del Potere, cioè 
della Investitura di legittimità — fermo rimanendo che 
la Chiesa insegna che « ogni Autorità è da DIO »  — 
indulgeva all’indirizzo di quanti affermano che, però, 
DIO si sarebbe... legato le mani, obbligandosi a che 
"il popolo” , inteso come moltitudine, debba comunque 
servire di tramite per detta Investitura. Era porta aper
ta alla pretesa "sovranità popolare” che peraltro quel 
dotto uomo non intendeva ammettere.

Abbiamo fatto un caso, che può sembrare diffìcile. 
Ebbene, ad un gruppo di proletari sardi, nel 1961, po
nemmo a bruciapelo il quesito: «  Siete monarchici o 
repubblicani? ». Dopo una pausa di riflessione ci die
dero una sapientissima risposta, in apparenza banale:
« Secondo i casi! ». Implicava il riconoscimento che, 
per sé, Repubblica o Monarchia non meritano prefe
renze aprioristiche. Il vero problema è quello della ri
spondenza oggettiva di un qualsiasi Regime, esistente 
in fatto, alle necessità del Bene Comune.

Chi vorrà negare che ogni mente serena, spassiona
tamente riflettendo, e non rifiutando il dialogo con i 
sostenitori delle più diverse tesi (che siano disposti, a

loro volta, a "dialogare” , senza impostazioni dogmati
che), può giungere ad individuare quali principii deb
bano adottarsi per i più varii settori, da quelli della 
Famiglia, della Educazione ed Istruzione, ai problemi 
del Lavoro, della Proprietà, della Iniziativa privata, del 
Servizio Militare, ecc. ecc...?

Tutto sta che si abbia volontà di formarsi un con
vincimento, sottoponendolo poi a continuo riesame cri
tico. Compiuto questo passo, resta quello di un apporto 
di collaborazione pratica, nei limiti delle possibilità di 
ognuno (e mai manca la possibilità di una collaborazio
ne: ognuno, sempre, "qualche cosa” può fare: se ne 
presentano innumeri occasioni).

Dobbiamo avere ben chiaro che non può attuarsi azio
ne propriamente politica, che non sia in forma colle
giale. Con questo, però, passiamo a trattare un altro 
tema.

Ci auguriamo, per intanto, che quanti ci hanno letto 
fin qui, si siano convinti di poter dare, qualunque sia 
la loro condizione, una positiva e feconda cooperazio
ne alla doverosa azione politica per un VERO RISOR
GIMENTO ITALIANO.

Superato lo scoglio dello assenteismo — per la veri
tà, grave colpa, troppo e troppo diffusa — se ne in
contra immediatamente un secondo. Quanti sono con
sapevoli di dover dare il proprio possibile apporto in 
campo politico, non riflettono sulla sostanza del con
cetto stesso di Politica, e sulla conseguente imposta
zione da dare alla loro cooperazione per il pubblico 
Bene. Dimenticano, cioè, di NON essere chiamati a ”far 
dei calcoli” , a soppesare "possibilità di successo” di 
un determinato indirizzo, nel quadro di una od altra 
"valutazione del momento storico” o "sociologico” che 
sia. In definitiva, non hanno presente che, come per 
ogni altro settore della loro condotta, debbono adem
piere ad un dovere imposto e dettagliato dalla Legge 
Naturale e Divina che provvidenzialmente presiede al 
Bene Comune. II risultato? Non interessa! Diciamo me
glio che non dobbiamo attenderne altro che la tran
quillità di coscienza di AVER ADEMPIUTO AD UNO 
DEI TANTI NOSTRI DOVERI.

A ben riflettere, trattasi di un criterio che ad ogni 
retta coscienza appare come il solo ragionevole in tut
to ciò che riguarda adempimento di una personale mis
sione di ordine morale.

Dobbiamo svolgere compiti di educazione e di istru
zione? Ci metteremo ogni impegno, con tutta la per
spicacia ed avvedutezza possibili. I l risultato? Non di
pende dalla nostra capacità e buona volontà, o ne di
pende assai poco. C’è di mezzo la "corrispondenza” de
gli educandi o discenti. Non ci è lecito "regolare l ’a
dempimento del nostro compito" su "calcoli” , del tut
to soggettivi, del risultato che potremo ottenere. Chi 
può prevedere con certezza cosa un altrui cervello può 
rendere, o come l’animo di altri si aprirà alla accetta
zione del nostro magistero educativo?

Dobbiamo adempiere, da militari, ad un dovere in 
guerra? Ci sarà forse lecito obbedire, o meno, a se
conda che le nostre limitate possibilità' di giudizio ci 
diari certezza di vittoria o, almeno, ci assicurino di 
"scamparla” ?

Per questi, come per ogni altro caso, dobbiamo rico
noscere la grande saggezza di un comunissimo assio
ma: « l ’uomo propone (o "si propone” ) e DIO dispo
ne ». Anche chi non creda in DIO sa benissimo — in
telligenza e coscienza glielo avvertono — che unico cri
terio legittimo per l ’agire umano è fare quel che si può, 
con retta intenzione. Una intima consapevolezza avverte 
che, prima o poi, ed a parte la ricordata tranquillità 
di coscienza, una buona azione ha un suo proprio ed 
insostituibile valore, e non va perduta.

Questo^ criterio si impone più che mai per il settore 
del contributo da dare al Bene Pubblico.

Si usa dire che ogni Popolo ha il Regime che si me
rita. Che significa questo? Che il suo grado di igno
ranza e di ignavia, o quello di avvedutezza e dedizio
ne, sono puniti, o premiati, con un Regime balordo od 
uno saggio. Di tali situazioni psicologiche o culturali 
non possiamo noi essere giudici. E’ tuttavia chiaro che, 
operando quanto ci è possibile perché la conoscenza 
della vera Scienza Politica si diffonda, e perché gli ani
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mi si rendano consapevoli della realtà dei doveri verso 
la Comunità (nel loro stesso interesse, oltretutto!) avre
mo avvicinato il momento della affermazione di un 
durevole Bene sociale.

Questi concetti non sono solitamente chiari, e tanto 
meno sono diffusi. Ne deriva che, pur col massimo di 
buona fede (ma non senza colpa), troppi ritengono do
versi riconoscere qualità profetiche, di penetrazione 
psicologica riguardo all'oggi ed al domani. « In queste 
condizioni » essi ragionano « si può appena s p e r a r e »  
un determinato risultato. « Per intanto » cerchiamo di 
« evitare questo maggior malanno »: con l’immancabi
le aggiunta del « poi si vedrà ».

Ne consegue qualcosa della cui gravità non ci ren
diamo facilmente conto, e cioè che, con criteri di tal 
genere, limitiamo la nostra azione per il riordinamen
to delle Idee in campo politico, quindi CONCORRIA
MO A CONSOLIDARE LA rovinosa IGNORANZA in 
tale settore.

La Scienza Politica, il Bene Sociale, non appariran
no più nell’integro splendore di Verità, loro proprio. Il 
tarlo della inadeguatezza, della Dottrina che si espone 
e della meta che si propone a coloro cui ci dirigiamo, 
svaluterà tutto il nostro sforzo.

Tutto ciò, in definitiva, per un atto di presunzione
— inconsapevole quanto si voglia! — e di sfiducia.

Per il Credente in Dio e nella Rivelazione Cristiana, 
la colpa è assai più grave. Si concretizza nel discono; 
scere che è DIO che opera nella storia. Vuol servirsi 
di noi, ci innalza a Suoi Collaboratori: per questo ci 
prescrive una Legge da seguire ĵ)Hpa mèta da compren
dere, da amare e far amare: è quella del Regno di Dio, 
realtà supremamente spirituale, (thi per essa opera, ed 
ammaestra e trascina e realizzarla il Popolo di cui è 
parte, attira su di sé e su di esso la sovrabbondanza 
delle Divine Misericordie, le quali, come già ricordam
mo, sono riservate « di Generazione in Generazione a 
coloro che Lo temono ». E’ nel mirabile inno del Ma
gnificat.

Attribuire a proprie presunte capacità intuitive la 
via e |e possibilità di raggiungere, per il proprio Po
polo, un determinato Bene, è RIFIUTO del divino, 
chiarissimo precetto secondo cui dobbiamo anzitutto 
CERCARE il Regno di DIO e la Sua giustizia: « tutto 
il resto » — tranquillità, sicurezza, prosperità, pace 
sociale — potremo ottenerlo soltanto IN SOPRAPPlU’.

Se non ce ne convince la Fede, non deve convincerne 
la tremenda, di ogni tempo ed attuale, LEZIONE della 
Storia?

A coronamento di queste "considerazioni generali” 
sulla doverosa confessione di colpa da parte di ogni 
categoria di Italiani — Clero e Laici, dotti ed indotti, 
ricchi e poveri, ciascuno in ordine ai ben differenziati 
compiti spettanti ai fini del Bene Comune — la esatta 
sintesi ci sembra debba riassumersi nel concetto che 
il contributo da dare al raggiungimento di un alto 
livello di civiltà per un Popolo HA SOLO VALORE 
IMPETRATIVO presso la sterminata Misericordia ed 
il Mistero dei disegni di DIO.

I non Credenti parlano di "Destino” , di "Fato” . Le 
espressioni "Uomo del destino” , "andare contro i de
stini di un Popolo", oppure quelle di "evoluzione sto
rica” , "modernità” , "esigenze o segni dei tempi", 
"fatalità” , stanno tutte ad indicare il riconoscimento 
della esistenza di una Forza operante al di fuori ed 
al disopra di ogni volontà di Uomini. Il divario può 
sussistere solo nella interpretazione da dare a questa 
realtà ed a se e come l ’azione umana può inserirsi ed 
operare per la felicità di un Popolo.

La Chiesa parla di una solidale, comunitaria, corre
sponsabilità spirituale. I meriti, anche sconosciuti, di 
anime generose, possono fare, fanno, da contrappeso, 
ai demeriti di erranti o perversi. « Parafulmini », ven: 
gono definiti, ad esatta precisazione che ottengono di 
evitare i fulmini della Giustizia Divina.

Quando il Centro Politico Italiano, nel lontano au
tunno 1943, veniva realizzandosi attraverso la formu
lazione dei suoi Principii Direttivi e del Programma 
applicativo, un eminente Ecclesiastico ci informò che 
aveva interessato un Convento di Suore di Clausura a 
pregare perché noi si fosse ben illuminati. Uno di noi

iniziò la serie di offerte per Sante Messe allo Spirito 
Santo, allo scopo che "imbroccassimo” esattamente 
"le vie di DIO” per la politica italiana. E ’ noto come 
ben presto si aggiunse il convincimento che operassi
mo nel solco di quanto Mons. Giuseppe Canovai aveva 
impetrato con la oblazione della vita da Lui offerta al 
Signore nel novembre 1942, di cui solo varii anni dopo 
si ebbe notizia in Italia.

Chi si soffermi a considerare quale immane somma 
di SACRIFICI, di l e g i o n i  di Individui, vengono a 
costare, nel corso della Storia, gli errori e le perver
sioni di quanti operano in campo politico, non può non 
rimanerne atterrito, sol che abbia un minimo di sen
sibilità umana.

Si usa dire — e ben a ragione — che DIO punisce un 
Uomo, una Famiglia, un Popolo nel "suo” peccato. 
Proprio là, in quel medesimo settore in cui si sia volu
to raggiungere un successo prescindendo dal rispetto 
della Legge Morale, Naturale e Divina, si è puniti con 
un risultato esattamente contrario, e peggiorativo.

Sottentrano, però, i Sacrifici degli innocenti, degli in
colpevoli. Che significato hanno i "Cimiteri di guerra” , 
i patimenti dei Profughi, degli Affamati, dei divenuti 
Invalidi, dei tentati di Disperazione, dei costretti alla 
Emigrazione? Sono tutti, in fatto, anche inconsapevol
mente, OBLAZIONI IMPETRATIVE.

Di questi concetti occorre che un sempre maggior nu
mero di Italiani profondamente si convinca, per adem
piere con efficacia ai propri doveri verso la Comunità.

In un articolo sul "dovere della religiosità in campo 
politico” , Mario Eichberg, anni or sono, su questo gior
nale, ricordava il seguente rilievo di Paolo V I: «  Nel 
« tempo passato la conoscenza di DIO era ammessa e 
« presupposta normalmente ad ogni forma di pensiero, 
« mentre oggi la conoscenza di DIO non si pone come 
« principio indiscusso, ma come conclusione finale del 
« pensiero stesso; e arrivare a tale conclusione è dif- 
« ficile ». Il Papa aveva proseguito polemizzando forte
mente contro la impostazione ateistica che si vuol far 
predominare nella vita moderna: ne mise in rilievo il 
suo vuot o ,  le sue d e s o l a n t i  conseguenz . e .

Si obietterà che, almeno per quanto riguarda il Po
polo Italiano, l ’ateismo è una eccezione, e vogliamo ben 
volentieri ammetterlo. Potrebbe essere giudicato ecces
sivo il convincimento del Cardinale Colombo, Arcive
scovo di Milano, da noi recentemente ricordato. Secon
do lui ci saremmo ridotti ad «  una Chiesa di credenti 
nella diaspora di una società secolarizzata ». Non esi
sterebbe più una cristianità unitaria e compatta, per: 
meata di idee e valori cristiani, alla qualesi presenti 
unicamente « il problema della coerenza di comporta
mento ». Certo è, tuttavia, che questo problema di COE
RENZA sussiste. E non soltanto nei limiti precisati da 
Papa Pio X I quando definì e condannò il Modernismo 
Sociale, denunciando essere inammissibile che ci si pro
fessi "cristiani” mentre non si pratichino le dottrine 
cattoliche in campo politico.

E un duplice problema di COERENZA, un doppio 
scoglio di ATEISMO PRATICO che dobbiamo attenta; 
mente proporci di superare. Non si tratta soltanto di 
respingere la tentazione di assenteismo, per la quale, 
anzi dobbiamo riparare se vi abbiamo ceduto in pas
sato. Neppure si tratta, solo, di evitare, ed espiare, il 
ricordato Modernismo sociale, che è la colpa di avere 
bensì agito nel settore della vita pubblica, ma seguen
do criteri soggettivi anziché in piena fedeltà al razio
nalissimo Magistero della Cattedra di Pietro. Si tratta, 
in più, di operare politicamente CON VERO SPIRITO 
DI FEDE, di religiosità interiore, di distacco da sé e 
dalle vedute di questo mondo. In altre parole, in ter
mini di OFFERTA DI UN PROPRIO SACRIFICIO a 
DIO al DIO che PUÒ’, mentre noi non possiamo nulla-

La OFFERTA della VITA può essere come quella di 
Giuseppe Canovai, a 37 anni, o di Giovanni X X III, ot
tantenne, già sul letto di morte, o di tanti altri nelle 
più varie età ed in un profondo spirito cristiano. Offer
ta, cioè, di vederci privati di un vivere su questa terra, 
che pur si sia saputo e si sappia far fruttare copiosa
mente con miracoli di apostolico dinamismo. Era pro
prio il caso di Mons. Canovai, di cui abbiamo letto sul 
quotidiano vaticano aver saputo in tal modo sviluppa
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re, in poco più di due anni, una azione in campo cul
turale, durante la sua permanenza in Argentina, da 
ritener giustificato che a Lui si debba in gran parte il 
successivo sorgere di una Università Cattolica a Bue
nos Ayres: « Explevit in breve tempora multa: in pochi 
anni realizzò opere per cui ne occorrevano moltissimi ». 
Ci si basa sul convincimento che NULLA VALGONO LE 
NOSTRE OPERE, 1 nostri giorni, le nostre capacità, 
se non in quanto DiO possa accoglierle come OFFER
TA IMPETRATILA. E quale maggiore evidenza di sin
cerità di convincimento se chiediamo al Signore di pri
varcene, ove a Lui piaccia, valendo di più la accetta
zione di una "prematura” morte, che lunghi decenni 
di attività perfettissima?

Ma l ’altra OFFERTA, parimente doverosa, ed essa 
sola idonea a rendere — per divina misericordia — 
fruttuoso il nostro operare, è quella di MOLTIPLICAR
CI, SPENDERCI, con tutta la dovuta avvedutezza, equi
librio e quiete di spirito, per la realizzazione dei prin- 
cipii razionali e cattolici in campo politico, nella no
stra Nazione ed in tutta la Comunità umana, in pie
nezza di DISTACCO, di OBLAZIONE, nel convincimen
to che TUTTO DIPENDE dal mistero della GIUSTIZIA 
di DIO e dei Suoi Decreti, e noi possiamo a p p e n a  
IMPETRARE.

« Pietro e*Giovanni salivano al Tempio per la pre- 
« ghiera: era l’ora nona. C’era un uomo, zoppo fin dal- 
« la nascita, il quale era costretto a farsi portare, e lo 
« ponevano ogni giorno alla porta del Tempio, detta 
« la Porta Bella, perché chiedesse l’elemosina a quelli 
« che entravano nel Tempio. Egli, avendo veduto Pie- 
« tro e Giovanni, che stavano per entrarvi, li pregò che 
« gli facessero l ’elemosina. Ma Pietro, come pure Gio- 
« vanni, fissò i suoi occhi sopra di lui e gli disse: "Non 
« ho né argento né oro, ma ti dò quello che ho: nel

« nome di Gesù Cristo Nazareno alzati e cammina!” 
« Poi, presolo per la mano destra, lo alzò; e in quel mo- 
« mento divennero sane e forti le sue gambe e i suoi 
« piedi, sicché d’un salto si rizzò, si mise a camminare 
« ed entrò con essi nel Tempio, camminando e saltan- 
« do e lodando IDDIO » (Atti, 3, 1-8).

Quanti Italiani hanno operato con questa imposta
zione, in campo politico, dai primi decenni dello scorso 
secolo ad oggi? Essi avrebbero dovuto, come Pietro, 
confessare, ad un tempo, di essere NULLA, eppur po
tentissimi. Il "quello che ho”, dell’Apostolo Pietro, equi
vale all’atto di fede, che Egli stesso in altra occasione 
ci ha insegnato, e che abbiamo adottato come motto 
nella testata di questo giornale: « In verbo autem Tuo 
laxabo rete: sulla certezza che mi viene dalla Tua pa
rola, getterò la mia rete ». La certezza che per sé il no
stro indaffararci non ha alcun valore, se non sia in pie
na coerenza con l'insegnamento divinamente ispirato, 
ed in più unicamente basato sulla PROMESSA del Re
dentore e RE.

Ci si obietterà che pretendiamo si abbia fede, anche 
in campo politico, nel mi r a c o l o .  Potremmo rispon
dere, e rispondiamo, con il mònito di quel non nomi
nato "Vescovo italiano” , citato dal Direttore di « Chie
sa viva » bresciana: « Ormai non c’è che il MIRACOLO
o il CASTIGO a far svolta ».

Ma può solo trattarsi di un MIRACOLO ottenuto, im
petrato, col sacrificio di una AZIONE PERSEVERAN
TE, ILLUMINATA, DISTACCATA, COERENTE, RIPA
RATRICE, di ciascuno di noi, nei limiti di durata che 
DIO solo può fissare, perché finalmente l’Italia nostra 
si indirizzi sulle vie di un autentico RISORGIMENTO, 
cui è condizione la assoluta fedeltà ed obbedienza al 
solenne Magistero politico-sociale della Cattedra di Pie
tro e la conseguente soggezione alla autorità dei Ro
mani Pontefici.

3° - Il ’mea culpa” dei Cattolici 
Italiani

dal n. 382 de L 'A lleanza Ita liana del g iugno 1973

Il Cattolico è costituito testimonio di Cristo e conti
nuatore della Sua missione redentrice, e per ciò stesso 
regale. Nessun compito potrebbe essere più onorevole. 
L ’Umanità ha continuo bisogno di questa opera restau
ratrice. Ciascuno di noi ne ha esperienza in se stesso, 
ed è consapevole che l ’investitura della Grazia lo ren
de partecipe alla Natura ed alla Potenza Divine.

Se ci si vuol considerare Cattolici si debbono avere 
idee chiare in proposito. All’anima umile ed amante di 
DIO le insegna lo Spirito Santo, ovemai i Maestri co
stituiti siano pavidi e reticenti .

La realtà della posizione del Cristiano i Documenti 
del Magistero della Chiesa la hanno precisata in innu
meri occasioni. Nulla è innovato, dalle Sacre Parole 
del Signore — « non temere, piccolo gregge, poiché 
piacque al Padre dare a Voi il Regno » (Luca, 12, 32) — 
alle precisazioni delle Lettere di S. Paolo, fino agli sti
molanti discorsi di Pio XI. Con questi i Benedettini di 
Solesmes han potuto formare un denso volumetto di 
Consegne ai militanti, n. 10 della Collana di Insegna
menti Pontifici, tradotta e pubblicata in italiano nelle 
Edizioni Paoline.

Il Vaticano 11°, nella Costituzione Dogmatica sulla 
Chiesa, Lumen gentium, la ha riassunta in termini scul- 
torii. Volentieri ce ne serviamo, per coloro che temo
no che l’Alleanza Italiana non sia abbastanza "aggior
nata” . Nella Lumen gentium l ’Episcopato di oggi con
ferma che « Cristo, fattosi obbediente fino alla'morte 
« e perciò esaltato dal Padre, entrò nella gloria del Suo 
« Regno; a Lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che

« Egli sottometta al Padre Se stesso ed ogni creatura, 
« cosicché Dio sia tutto in tutti. QUESTA POTESTÀ’ 
« la ha comunicata ai discepoli, affinché anche essi sia- 
« no messi in condizione di regale libertà e con il rin- 
« negamento di sé ed una santa vita stronchino in se 
« medesimi il dominio del peccato, ed inoltre servendo 
« il Cristo nei propri fratelli, con umiltà e pazienza, li 
« conducano al RE, cui servire è regnare ».

La posizione del Laico Cattolico, di ogni secolo e di 
questo 20", non potrebbe essere più limpidamente pre
cisata. Punto di partenza è che per il compimento della 
Oblazione del Golgota l’Uomo-DIO ha acquisito un ti
tolo di sovranità universale. Nulla vi è eccettuato dalle 
singole Anime agli Ordinamenti degli Stati.

Recentemente, sul Corriere della sera, è stata onesta
mente pubblicata la risposta di un lettore alla falsifi
cazione del Gran Maestro di una Massoneria che "de
gnava” atteggiamento di condiscendenza verso la Chie
sa perché, a suo dire, questa col recente Concilio, avreb
be abbandonato la tesi di considerarsi depositaria del
la unica vera Religione. Una "lettera al Direttore” gli 
ha contrapposto il passo di una delle più celebri "Di
chiarazioni" conciliari, la Dignitatis humanae, intorno 
alla quale invano cercano di farneticare i "progressi
sti” , travisandone la dottrina sulla "libertà religiosa” , 
e si disanimano alcuni loro avversari. « In primo luo- 
« go questo Sacro Sinodo riconosce che DIO medesimo 
« ha fatto nota al Genere Umano la via per cui mezzo, 
« ponendosi al Suo servizio, gli Uomini possono ottene- 
« re salvezza e beatitudine in Cristo. Questa unica ve- 
« ra Religione sappiamo per fede che sussiste nella Chie- 
« sa Cattolica ed Apostolica, alla quale il Signore Gesù
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« affidò il compito di diffonderla a tutti gli Uomini, di- 
« cendo agli Apostoli: "Percorrendo il mondo ammae- 
« strate tutte le Genti battezzandole in nome del Padre, 
« del Figlio e dello Spirito Santo, ed insegnando loro 
« ad osservare tutto ciò che Vi ho comandato". Ed in 
« verità gli Uomini tutti hanno il dovere di cercare la 
« Verità, soprattutto per ciò che riguarda DIO e la Sua 
« Chiesa, ed a farla propria ed a conformarvisi, una 
« volta che la abbiano conosciuta ».

In che consiste, allora, il tanto subdolamente invoca
to concetto di "libertà religiosa” , secondo il Concilio? 
Unicamente nel diritto dei singoli di essere immuni da 
coercizione, da parte dei Poteri civili, « nello adempi
mento del dovere di rendere Culto a DIO ». Il conte
nuto di questo dovere è quel che abbiam visto indi
viduato nel passo della Dignitatis humanae qui su ri
prodotto. Tutta la "Dichiarazione” non ha altro scopo 
(lo precisa essa stessa) che rendersi interprete della 
diffusa aspirazione a che sia posta « una giuridica de- 
« limitazione ai Poteri Politici, perché non siano ingiu- 
« stamente ridotti i confini della onesta libertà delle 
« singole persone e delle loro Associazioni ». Trattasi 
del problema del "limite del Potere” degli Stati. In 
merito ad esso costantemente insistiamo, su questo 
giornale. Orbene la Dignitatis humanae, pone limiti sol
tanto ai « Poteri meramente umani » (potestas mere 
humana). Non pone alcun limite alla Chiesa, il cui Po
tere è DIVINO.

Ogni Cattolico, lo ripetiamo, deve avere ben chiari 
questi concetti, e la nobiltà della investitura che, inde
gnamente, gliene deriva. "Indegnamente” , beninteso, 
quanto alla realtà individuaJei-«fciascuno di noi. Ma 
con perfetta legittimità, per la trasumanazione che la 
Grazia opera in ogni Credentéy, per i meriti di Cristo. 
E con serena certezza per la infallibilità assicurata al 
Magistero della Cattedra dei Suoi Vicari. Non è men 
chiaro che trattasi di una dignità di SERVIZIO, di una 
chiamata a prodigarsi per il bene sociale, a progresso, 
a perfezionamento, a salvezza sia dei singoli nostri Fra
telli sia del loro insieme, ossia della Società organiz
zata.

Sono i temi che intendiamo approfondire in questo 
scritto, esaminando le COLPE dei CATTOLICI, nella 
vita pubblica italiana, in un arco sufficiente di Storia, 
per fissare la loro corresponsabilità nella attuale situa
zione, e per trarne le conseguenze riparatrici.

Abbiamo scelto, come termine iniziale di riferimento 
in questo "esame di coscienza” dei Cattolici italiani 
circa i loro doveri per il pubblico bene, la caduta della 
sopraffazione napoleonica, ossia il 1815. Napoleone era 
un fanatico geniale, come in varia misura altri Ditta
tori. Predominò in un’epoca della quale poteva ancora 
affermarsi, con le parole di Paolo V I da noi già più 
volte citate, che « la conoscenza di DIO era ammessa 
e presupposta normalmente ad ogni forma di pen
siero ». Di lui, come di Mussolini, non può dirsi che 
fosse un miscredente. Quanto meno sul piano della real
tà sociale riconosceva l'immane forza positiva della Re
ligione, come fattore indispensabile per il progresso ci
vile di un Popolo. Anche se, nel famoso scatto di fu
rore contro la resistenza che il Cardinale Consalvi op
poneva alle sue pretese sopraffattone, esclamò che 
« avrebbe distrutto la Chiesa », in realtà vedeva in que
sta una Potenza con la quale era politicamente utile 
procedere di buon accordo. Tuttavia il sabotaggio con
tro la Religione, quindi contro la parte di DIO nella vi
ta sociale, aveva fatto, nell’Europa già cristiana, im
mani progressi, con lo sconsiderato, diretto od indi
retto, cedevole favore dei Sovrani assoluti.

Non entriamo qui in merito alle corresponsabilità di 
Clero, di Vescovi, o magari di Papi, nell’avvio alla di
struzione della "impronta cristiana” della Civiltà euro
pea, in questi ultimi secoli. Se ne dovrà trattare in al
tri capitoli del ”mea culpa”, cui ci siamo doverosa
mente dedicati. Qui intendiamo occuparci dei Laici, 
delle ultime quattro Generazioni, compresi i nati in 
questo secolo.

Anche in Italia l ’assalto contro la impostazione cri
stiana dell'ordinamento civile aveva avuto larghi svi
luppi nel secolo decimottavo. La calata, poi, delle orde 
rivoluzionarie francesi, con gli "alberi della libertà” , le

innumeri profanazioni, fino alla brutalità di trascinare 
prigionieri due Papi, alla mercè degli arbitrii napo
leonici, per non parlare delle immani spoliazioni, era 
stata un tale insieme di eventi la cui LEZIONE non po
teva esser dubbia, i l  ciclone della Rivoluzione francese, 
a conclusione, coronamento e pena della rivolta dello 
Assolutismo regio contro l'Autorità dei Vicari di Cri
sto, non meno che lo sgonfiamento del bluff dell’Im- 
pero napoleonico, ed il tutto nelle immani sofferenze 
delle masse popolari in tanti modi sacrificate, potevano 
far trovare, con l’Ode manzoniana, gli spunti per una 
realistica meditazione storica. Il richiamo al DIO che 
atterra e suscita ed alla Bella, Immortai benefica, Fe
de ai trionfi avvezza, mentre le "glorie” puramente 
umane finiscono ”dov’è silenzio e tenebre”, dovevano 
indurre a conclusioni pratiche, sul terreno dell’azione 
in campo politico, i migliori spiriti dei Credenti italia
ni. Così, purtroppo, non fu, se si eccettua la grande 
personalità del Conte Clemente Solaro della Margarita, 
Ministro, per tredici anni, del Re Carlo Alberto. Per 
quel che ci risulta, fu il solo che seppe assurgere al 
livello di Statista Cattolico, combattivo fino all’ulti
mo nella certezza, da Lui professata a fronte alta, che 
si può stroncare la carriera terrena di un Uomo, ma 
non l’efficacia della sua missione nello svolgersi dei 
tempi, se ha propugnato una Dottrina di fronte alla 
quale non possano valere argomenti di Ragione.

Veniva abbozzandosi quanto si è voluto fraudolente- 
mente far passare come Risorgimento italiano. Qui bi
sogna più che mai essere espliciti.

Oltre mezzo secolo fa, lo scrivente di questo articolo, 
allievo del laicista Liceo Tasso di Roma, usava affer
mare che « quattro erano state le grandi sciagure ita
liane nel secolo scorso » e le individuava in Garibaldi, 
Mazzini, Cavour e Vittorio Emanuele II. In un tema 
sul "primato degli Italiani”, aveva esaltato una mira
bile schiera, da Benedetto da Norcia a Cesare Cantù. Il 
suo professore, deluso anche se non privo di riconosci
menti, annotava « non una parola sugli Italiani del 
Risorgimento! ».

Ripensandoci, dobbiamo riconoscere che avevamo 
omesso il primo in ordine di tempo, di quelli da con
siderare "sciagure” , e si tratta del poi Esule in Oporto. 
Tuttavia, già nel nostro scritto « Per una Italia da ri
costruire: Savoia ed il Re! », 2’ dei "quaderni della Nuo
va Alleanza” , edito clandestinamente nei primi mesi 
del 1944 e ristampato nel '47, non esitavamo a qualifi
care GRANDI della PATRIA i medesimi quattro o cin
que... sciagurati. E perché?

Siamo nati in una Italia assurta a dignità di grande 
Stato. DIGNITÀ’ EFFIMERA, se non vi sia associata 
la grandezza m o r a l e .  Le strutture della nuova crea: 
tura, portavano in seno i germi della involuzione di 
civiltà, di quell’insieme di miserie, di decadimento e 
di errori — anche da parte delle categorie apparente
mente più "elette” — che dovevano trovare la loro do
lorante conclusione, simbolica, in quello 8 settembre 
1943, la cui responsabilità risale ben oltre la poco si
gnificante schiera dei "fascisti” e dei loro Capi.

Questa ITALIA la abbiamo sempre vista, e vissuta, 
come la nostra PATRIA. Terra dei nostri Padri, che 
nella sua Storia e nei suoi Monumenti — di ogni ge
nere, non solo di pietre e di colori — rappresenta una 
sintesi di realizzazioni umane, cui deve rendere onore 
ogni altro Popolo.

Si è glorificata la sua unificazione politico-territoriale, 
e perché? Si sono denominate Guerre di Indipendenza, 
quelle contrassegnate da tante miserevoli vicende, an
che se da Sacrifici gloriosamente disinteressati, e 
perché?

La UNITA’ di un POPOLO e la sua INDIPENDENZA 
possono solo essere FATTI SPIRITUALI, realizzazioni 
MORALI. In ordine ad essi è assolutamente indifferen
te che milioni di fratelli, di un medesimo linguaggio, 
siano sottoposti ad un solo Re o Presidente di Repub
blica, oltretutto privi di effettivi poteri, od a più nu
merosi Sovrani, Parlamenti o Giunte Regionali, con 
sostanziosi poteri di governo.

Eppure quella che oggi chiamiamo ed amiamo co
me Patria la hanno r a f f a z z o n a t a ,  con diversi 
aspetti di una medesima missione, proprio quei cinque
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TI

"Grandi” che con i catastrofici errori dell’indirizzo adot
tato meritano esser qualificati, ad un tempo, immani 
strumenti di sciagure. Alcuni di loro pretesero esser 
considerati Cattolici, e DIO ne abbia avuto misericor
dia! .............

Il fatto è che CHI ALTRO — a parte il Solaro, ripu
diato dai suoi Re — può essere ammesso ad aspirare, 
sul piano storico, alla qualificazione di GRANDE della 
Patria, per efficienza di azione nella vita pubblica, di 
una grandezza non contaminata da sostanziali errori, e 
che abbia avuto riflessi concreti nello sviluppo storico 
del nuovo Stato?

Papi, Vescovi e Sovrani si sono trovati isolati, per la 
diserzione del Laicato "cattolico” italiano in occasione 
della aggressione massonico-Sabauda, che ha costituito 
la sostanza del preteso "Risorgimento” . Dovremo eri
gere un Monumento al francese Lamoricière, ed ai Cat
tolici di altre Nazioni, che vennero a costituire una, 
pur inadeguata, milizia armata in difesa di PRINCIPII 
FONDAMENTALI dell’ordine politico, più che solo in 
difesa dello Stato Pontificio. Il Laicato "cattolico” ita
liano non ha saputo esprimere un nucleo agguerrito e

1 compatto, di esatta impostazione d’idee e piena dedi
zione di sacrifici, mentre l ’anticristianesimo, in mille 
modi mascherato e contrabbandato, poteva avere al 
suo servizio quella miriade di "patrioti” , che sarebbero 
caduti in meritato oblio — e pur lo sono — se i loro

I nomi non infestassero la toponomastica stradale fin 
nei più piccoli Comuni, con l’aggiunta di statue, busti 
ed altre "opere d'arte” di nessun valore.

I Papi si trovarono praticamente costretti ad isti
tuire il "non expedit” , cioè l ’invito, per i Cattolici, a 
non collaborare politicamente col nuovo Stato. E’ le
cito ritenere che se il Laicato Cattolico avesse rappre
sentato una massa — nella sua élite — agguerrita e 
decisa, ben diversi sarebbero stati gli sviluppi. Non va 
dimenticato che aH'inizio di questo secolo esistevano 
ancora una ventina di quotidiani cattolici. L ’Opera dei 
Congressi potette disporre di uomini degnissimi. Inizia
tive economico-sociali si moltiplicarono, in costruttiva 
contrapposizione alla demagogia marxista, cui aveva da
to esca l ’egoismo ottuso e sfruttatore del Capitalismo 
settario. La classe dirigente demoliberale sentiva tra
ballare le sue basi d’appoggio. I CATTOLICI COSTI
TUIVANO UNA FORZA CHE POTEVA ESSERE RISO
LUTIVA, sol che ci fossero stati Uomini lungimiranti, 
decisi e pieni di vera Fede, nel senso più ampio. Ma 
troppa parte della nostra possibile "élite” , di quella 
che avrebbe potuto, cioè, e dovuto essere la Dirigenza 
Cattolica per la vita pubblica, sul piano della cultura 
e dell’azione, si era lasciata infettare, più o meno con
sapevolmente, dalla eresia "cattolico-liberale” .

« Sono Liberale in tutto, tranne che in Politica! ». 
Questa apparentemente drastica affermazione, usuale 
per lo estensore del presente articolo, ci pare idonea 

i per introdurre il discorso su ciò che il Liberalesimo 
Politico ha voluto essere ed è stato, non meno che la 
sua filiazione naturale, cioè la Democrazia "moderna”.

In sintesi il Liberalismo Politico significò e significa 
RIFIUTO del CRISTIANESIMO.

E’ ovvio che abbia cercato di mascherare il suo vol
to. Si disse che non voleva rinnegare ”la” Religione, 
gli obblighi e valori "religiosi” , anche sul piano socia
le, ed intendeva solo affermare trattarsi di "problemi 
della coscienza individuale” nei quali lo Stato non do
veva entrare. La adesione alla Fede dovendo essere 
"libera” , se ne voleva dedurre che le Leggi statuali, 
disinteressandosene, la rendevano più "personale” , con
forme alla dignità, appunto, di una "coscienza libera” .

Le implicazioni e conseguenze di simili tesi apparve
ro subito chiare ai Romani Pontefici, che inesorabil- 
mende condannarono, e condannano, il Liberalesimo e 
la Democrazia Politica, assertrice della "sovranità po
polare” .

Ammesso, infatti, che allo Stato — ossia alla Auto
rità Politica — sia lecito prescindere dalla realtà spi
rituale, e quindi dai fini eterni dell’Essere Umano, che 
cosa rimane? Le Leggi considereranno i Sudditi nei 
soli aspetti della loro vita materiale e terrena, dicia
mo pure della loro vita a n i m a l e .  Non differentemen
te dai figli dei cani, nascono come un pugno di carne.

e terminano in un mucchietto di ossa.
Il Demoliberalesimo agnostico — cioè disconoscitore 

della dipendenza totale del Genere Umano da DIO. C^u- 
$a~e .Fine. della nostra. esistenzat.-rr_ .sL;SConfra, avvia? 
mente, con la. ben diversa, realtà umana. .Deve fare del
le "concessioni” alla spiritualità, deve escogitare dei 
surrogati alla Idea ed Idealità di DIO e dei destini 
ultraterreni.

Il "surrogato” avrebbe dovuto essere il cosidetto 
ideale della Libertà. Questo presunto ideale si rivela
va, peraltro, piuttosto scomodo per quanti abbiano e 
vogliano mantenere delle posizioni di privilegio, sim
bolizzate dalla diseguaglianza economica. Il pericolo
sissimo "ideale della Libertà", con l ’ovvia appendice 
del trinomio Libertà, Fraternità, Uguaglianza, il cui esi
to catastrofico èra dimostrato dalla esperienza dei pri
mi anni della Rivoluzione Francese, doveva dunque es
sere mantenuto a parole, e rinnegato coi fatti.

Nasceva così la unica, vera, sola TIRANNIA, quella 
dello STATO senza DIO. Per affermarla, subdolamen
te, occorreva cominciare con l’avocare allo Stato la ge
stione della Scuola. In nome della "libertà” , si iniziava 
col sopprimere la Libertà della Istruzióne e della Cul
tura. Per tal via si sarebbero, di volta in volta, imposti 
alle menti ed alle coscienze altri presunti Ideali, veri e 
propri MITI. Il mito dello Stato, della Nazione, del Pro
gresso,. della Indipendenza. Per poter indurre le Masse 
a sacrificarsi, al f i n a l i s m o  VERO dell’Essere Uma
no individuale/ conclusivo della vita terrena di ciascu
no, doveva finirsi col sostituire un FINALISMO EVO
LUZIONISTICO, di una Umanità intesa come unico e 
vero essere spirituale. Quelli che «s i  diedero nome di 
Filosofi », per: dirla con una realistica sferzata di Leo
ne X III ,  avevano aperta la strada al mostruoso Moni
smo, gabellato magari come Idealismo, nel tentativo di 
dare qualcosa di spirituale, e magari di divino, all’Uo- 
mo ed alla Umanità che si voleva strappare al DIO ve
ro ed al Cristo Redentore.

Prime vittime della nuova Tirannia dovevano essere 
i Proletari, gli umili Lavoratori. I precedenti abusi so- 
praffattorii dei Re dispotici e di Aristocrazie corrottesi, 
si riducevano ad una bazzecola, di fronte alle possibi
lità di sfruttamento ed oppressione dei "nuovi Padro
ni” . Questi avevano rigettato lo IMMANE FRENO che 
ai precedenti Dispotismi costituiva il Cattolicesimo, ri
conosciuto come principio regolatore dei rapporti so
ciali. E poiché ai Proletariati era stato in più tolto, 
quanto possibile, il "Timor di DIO” , ovvia conseguenza 
era quella che misero in pratica i fondatori del Socia
lismo e ComuniSmo. Al subdolo, equivoco, "agnostici
smo" demoliberale, essi opposero con schiettezza la 
concezione MATERIALISTICA dell’Essere Umano. Ad 
una sopraffazione di Classe, mascherata, della Borghe
sia Capitalistica, si contrappose la LOTTA di CLASSE 
di un Proletariato avviato dai Liberali all’ateismo. Il
ludendosi di avere nel denaro e nella propria capacità 
di perfidia una forza invincibile, troppo a lungo schér- 
nirono i profetici avvertimenti dei Papi. Vogliamo qui 
ricordarne uno dei più perspicui, di Pio XI, nella Qua
dragesimo anno. Avendo ammonito ch,e « per legge di 
giustizia sociale non può una classe escludere l’altra 
dalla partecipazione agli utili » — e diede ragioni e 
norme ben chiare e concrete, al riguardo — e riferen
dosi ai "suggerimenti”  di Leone X III  e Suoi, avvertiva 
« che se ora non si prende finalmente a metterli in ese- 
« cuzione senza indugio e con ogni vigore, nessuno po- 
« trebbe ripromettersi possibile una efficace difesa del- 
« l ’ordine pubblico e della tranquillità sociale contro i 
« seminatori di novità sovversive ».

Se in maniera inequivocabile Liberalesimo, Demoli
beralesimo e Democrazia Politica implicavano RIFIU
TO del CRISTIANESIMO, quindi ripaganizzazione so
ciale, come poteva concepirsi che dei Credenti si qua
lificassero "cattolici liberali”? Le arti della sobillazione 
demoniaca sono sconfinate, ed anche quella assurdità 
si verificò. Fu, ed ancora è, il GRANDE TRADIMEN
TO, la GRANDE COLPA di larga parte di quella che 
avrebbe potuto e dovuto essere la categoria dirigente 
dei Cattolici italiani nella vita pubblica. Cerchiamo di 
analizzarne le cause, nei tre cinquantenni che ci inte
ressano.
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Carattere comune, del tradimento e della colpa, la 
ubriacatura del mondo. Per quante pretese motivazio
ni, ossia pretesti, si cerchi di dare, la chiave di volta 
è sempre la medesima. Si mette da parte il «  memento, 
homo, quia pulvis es, et in pulverem reverteris: ricor
dati, oh uomo, che sei polvere, ed in polvere tornerai », 
e si corre dietro alle ipotetiche "glorie” ed ai "suc
cessi” di questo mondo.

Si confonde, poi, il Cattolicesimo e la Chiesa, Cristo 
e DIO, da un lato, con l ’apparato umano della Chiesa 
militante, e le a volte macroscopiche sue imperfezioni 
e debolezze. Ed invece di FARE le RIFORME n e l l a  
Chiesa, ossia avere l'umile eroismo di battersi perché 
Ecclesiastici e Laici, professantisi Cattolici, lo siano sul 
serio, ci si butta ad abbracciare altre vie. In definitiva 
è la vera comprensione, e l’AMORE per la Chiesa, che 
vengono meno. Invece di seguir gli esempi di Pier Da
miani, Francesco di Bernardone e Caterina Benincasa
— fustigatori e riformatori in seno alla Chiesa — ci si 
butta a farneticare di un "diritto" dei cittadini, e quin
di dello Stato, in opposizione al Potere divinamente 
istituito. Non ci si rende conto del SALTO nel BUIO 
che si compie. Al rilievo dell'illustre storico Pasquale 
Villari, nel cinquantenario dello Statuto del Regno 
(1848-1898) essere stato un grande errore togliere l ’in
segnamento della Religione dalle Scuole, e della Teo
logia dalle Università, perché, con questo, « si era tolta 
la Moralità al Popolo », ed il Villari ne adduceva a pro
va il decadimento, già allora, del livello culturale e mo
rale dei Parlamentari..., fa riscontro, dopo 75 anni, il 
grido sdegnato, anche se inconcludente per il pulpito 
da cui parte, del Corriere dell^sera. Abbiamo infatti 
ricordato in precedenti numeri la esatta conclusione di 
Cesare Zappulli, in un articolo, di apertura di quel gior
nale, essersi ridotta l’Italia ad una società che non sa 
darsi un costume civile o una morale, e ciò per la po
chezza di quella che per convenzione si chiama classe 
dirigente. Ai tempi del Villari i Cattolici erano fuori 
della vita politica, per il ricordato precetto di astener
sene, il "non* expedit” pontificio. Il penoso rilievo del
lo Zappulli investe in pieno l'impostazione e l ’opera 
del "cattolicesimo liberale” o Democrazia Cristiana, da 
oltre due decenni preponderantemente al Potere (e le 
elezioni del 1948 avevano dato loro la maggioranza as
soluta).

Non possiamo fare a meno di ricordare la duplice 
responsabilità, diretta ed indiretta, che nel traviamen
to del più della intellettualità "cattolica” italiana pos
sono avere avuto errori e perversioni di Ecclesiastici. 
Dovremo occuparcene al capitolo del mea culpa del no
stro Clero. Qui è solo doveroso richiamare la follia dei 
preti-liberali, precursori dei preti-guerriglieri d’oggigior- 
no. Ed è giusto anche riconoscere che il "governo dei 
preti” , la loro eccessiva influenza negli affari politici 
e temporali in genere, con malefatte di vario tipo, po
tettero occasionare certe reazioni, o almeno diffidenze, 
di Cattolici anche benintenzionati. L’odio contro la do
minazione straniera, la insofferenza di fronte ai Tiran
ni, o pretesi tali, nella pratica di fuorviati Ecclesiasti
ci, come potevano non far perdere il giusto concetto 
dei rapporti tra Cittadini ed Autorità, anche tra i Lai
ci, in specie tra i giovani, cattolici non avveduti? Quan
to a certe storture di "governo dei preti” , valga il do
loroso rilievo che mettemmo in bocca ad un giovane, 
nel nostro libro sul dramma degli Italiani: « Dicevano 
« che la Religione è l'oppio del Popolo; a me sembra 
« che lo divenga la imprudente irreligione di santissimi 
« Vescovi ». Ne riparleremo a tempo debito. Qui valga 
il richiamo per precisare che BEN ALTRA avrebbe do
vuto essere la forma di reazione del Laicato Cattolico. 
Ad un prete liberal-rivoluzionario — un don Giovanni 
Verità o qualunque altro — si doveva decisamente vol
tare le spalle, in nome della giusta concezione dell'Or- 
dine politico. Cristo non si era ribellato, né aveva fo
mentato rivolte, contro la tirannia o indegnità degli 
Erode e dei Pilato. Ed agli abusi, veri, di influenza ec
clesiastica, dovevano saper resistere ed opporsi, in no
me della stessa Legge di DIO e del Magistero dei Suoi 
Vicarii, i Cattolici italiani, prendendo esempio dalla 
fermezza con cui ad effettive ingiustizie, a fuorviamen- 
ti, di Clero, seppero far fronte grandi Re Cattolici o

semplici Credenti.
Il Cattolico è essenzialmente chiamato ad un Com 

battimento, ma « per il Regno di DIO e la Sua giusti 
zia ». L ’esempio dato, nel Regno di Sardegna, da Cle 
mente Solaro della Margherita, con la sua tenace, de 
ferente, resistenza alla "svolta liberale” di Re Carlo Al 
berto — e certamente non mancarono altri meno not 
esempi in altre parti d’Italia — doveva suscitare una 
nimità di aperti consensi ovunque vibrasse una co 
scienza cattolica. Invece prevalse la ignavia, radice pri 
ma di innumeri tradimenti. Prevalsero la superficialità 
la leggerezza, i risentimenti, per non parlare di peg 
giori traviamenti.

Se si riconosce doversi avere il coraggio di affronta 
re la morte, una "morte gloriosa” , come Militari ir 
guerra, va ritenuto ben più nobile esporsi alla fucila 
zione per un fermo, motivato, rifiuto di lasciarsi assol 
dare per una guerra che sia manifestamente ingiuste 
e di aggressione, come tutte le Guerre di pretesa "In 
dipendenza" italiana. I fedelissimi di Casa Savoia le 
avrebbero reso ben migliore servizio, con un atteggia 
mento di intransigenza cattolica, di fronte alla scrite 
riata condotta dei loro Re, dal 1847 in poi, sia in fatte 
di Legislazione anticristiana che di iniziative militari 
La pretesa "grande politica” del "cattolico” Camillc 
Benso, non poteva avere che il risultato sancito dalle 
Storia. Allo « a Roma ci siamo, e ci resteremo », de 
"Padre della Patria” , sordo ai richiami di Giovanni Bo 
sco e della stessa sua figlia, la Principessa Clotilde 
"la Santa di Moncalieri” , non poteva non seguire quel 
la che i perfidi nemici di un Re Martire, Vittorio Ema 
nuele III, hanno avuto buon giuoco a qualificare e fai 
ritenere come ignominiosa fuga di Pescara.

Con questo, siamo all’ultimo periodo della disamine 
circa il MEA CULPA dei Cattolici italiani, in ordine al 
la odierna disonorante situazione di regresso civile, de 
nostro Popolo, ed al conseguente dovere di RIPARA 
ZIONE espiatrice.

Il ”mea culpa” della Dinastia sarà tema di un prossi 
mo articolo. Per chi segue da tempo con qualche at 
tenzione L’Alleanza Italiana, sa che questo non è ur 
giornale "monarchico” , nel senso corrente del termine 
Siamo e vogliamo essere unicamente al servizio de 
principii razionali e cattolici della Politica, pertantc 
alieni da preferenze istituzionali. Il nostro illustre Di 
rettore, il nobile Remo Renato Petitto, è noto — an 
che oltre i confini d’Italia — come propugnatore in 
stancabile e dottrinario del Legittimismo, e della mis 
sione della Aristocrazia. E ’ dottrina diversa da quellt 
deH’apriorismo dinastico, ossia di una assoluta supe 
riorità delle Monarchie ereditarie in confronto a qual 
siasi altra forma di regime politico. Lo scrivente d 
questo articolo, a sua volta, ha sempre dichiarato d 
avere riconosciuto i Savoia, come Re d’Italia, il giorne 
successivo a quello del riconoscimento concesso da 
Romani Pontefici, quindi solo dopo i Patti Lateranen 
si (1929).

Purtuttavia, il giorno in cui appresi, in una sosta de 
treno che da Roma mi conduceva a Milano, il 26 lu 
glio 1943, alla stazione di Firenze, da strilloni di gior 
nali, che la dittatura mussoliniana era stata liquidata 
un singolare intimo impulso mi spinse a dire, ad unc 
sconosciuto compagno di viaggio: « Mi pare che la Di 
nastia sia salva! ». Ed il Popolo Italiano, nella sua stra 
grande maggioranza, si strinse spiritualmente intorno 
al suo RE.

Avrebbe dovuto essere l'atteggiamento, in primo luo 
go, di quanti Cattolici avessero sentito — come dove 
vano — nel loro animo, il richiamo delle NECESSITA 
della PATRIA in quella drammatica ora storica. E ’ i’ 
tema che abbiamo trattato nella ampia esposizione ap 
parsa l’i l  novembre 1945 su questo giornale, sotto for 
ma di lettera aperta in risposta a quella di un Arcive 
scovo (che poi rivelammo essere stato il Casaroli), co' 
titolo « La Democrazia Cristiana: ecco il nemico! ». Le 
abbiamo ristampato, in quaderno apposito e varie edi 
zioni, in 80.000 copie, di cui sono ancora a disposizione 
alcune centinaia. Non possiamo, qui, riprodurre la 
ampia argomentazione, che dimostrava il TRADIMEN 
TO dei Democristiani, nei riguardi del loro dovere di
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Carità di Patria, che è poi Carità del Prossimo e Ser
vizio del Regno di DIO.

Ci sia lecito ricordare che S. E. Mons. Dionigio Casa- 
roli, mancato ai vivi pochi anni or sono, con una let
tera autografa densa di rilievi, da noi riprodotta ne
gli stessi suoi caratteri, dichiarò: « Dalla lunga esposi- 
« zione fatta con logica così stringente, e cogli argo- 
« menti e le prove così chiari, bisogna concludere che 
« la risposta alle mie osservazioni ed esortazioni è 
« esauriente ».

A chiunque ci onori anche del minimo obolo di ab
bonamento a questo giornale, inviamo in omaggio il 
sopradetto "quaderno” , e quello assai più ampio, del 
1968, in cui riproducemmo il Rapporto del venticin
quennio di battaglia politica cattolica apparso sui nu
meri 262-265 di questo giornale, indirizzato al Presiden
te della Conferenza Episcopale Italiana, il Cardinale 
Giovanni Urbani. In oltre 70 pagine vi è illustrata la 
FRODE insita nella costituzione del Partito Popolare 
Italiano, nel 1919, e la inaccettabilità della condotta dei 
seguaci e discepoli di Gronchi e Degasperi, in ogni 
tempo.

Il tema della errata condotta della Dirigenza del Lai
cato Cattolico Italiano — di coloro, cioè, che han ri
dotto la Nazione, già Cristiana, alle condizioni tragi
che ammesse da testi autorevolissimi, Cardinali, Arci
vescovi e Prelati, che abbiamo citato nel recentissimo 
articolo ORE GRAVI PER L’ITALIA (nn. 359 e 360 del 
giornale) —- lo sviluppammo di nuovo, tre anni or so
no, nel 12' conclusivo articolo per il centenario di Sua 
Maestà Vittorio Emanuele III. Fu « una approfondita 
« rimeditazione sulla condotta dei ceti dirigenti del set- 
« tore cattolico in Italia dal 1869 in poi », o almeno vol
le esserlo. Riteniamo doverla ristampare, in appendice 
e completamento della presente disamina.

DIO conceda, che i più avveduti nostri lettori APRA
NO GLI OCCHI.

L ’errata condotta dei Cattolici Italiani 
nei confronti della Dinastia di Savoia
dal n. 303 de L 'A lleanza Ita liana d e ll'o tto b re  1970

Una approfondita rimeditazione sulla condotta dei 
ceti dirigenti del settore cattolico in Italia dal 1860 in 
poi, induce a conclusioni che additiamo anche agli stu
diosi di Storia per ulteriori ricerche documentative 
che siam certi confermeranno il nostro giudizio.

Per i Cattolici italiani delle Regioni del Nord, e quan
to meno anche della Toscana, i Re Sabaudi erano di 
inattaccabile legittimità. Le Guerre del "Risorgimento” 
si erano concluse con Trattati in base ai quali le pre
cedenti Sovranità venivano a cessare, e quanto alla To
scana ed ai Ducati la definitiva rinuncia degli anterior
mente Regnanti apparve indubbia.

Che Re Francesco I I  abbia seriamente rivendicato i 
già Suoi Stati dopo il '60, in ispecie dopo che S. Gio
vanni Bosco aveva profetizzato alla Regina che non sa
rebbero tornati sul Trono, ci pare assai dubbio. Quindi 
anche per gli Italiani dell’ex Regno delle Due Sicilie i 
Re Sabaudi erano da considerarsi nuovi legittimi So
vrani, salvo il riconoscimento da parte dei Pontefici per 
l ’antico diritto di investitura feudale.

"Protesta” contro l ’usurpazione e spoliazione era va
lidamente mantenuta dai Sommi Pontefici. In Roma e 
nelle Regioni dello Stato Pontificio Casa Savoia detene
va un POTERE DI FATTO. Per il rispetto ai princìpi 
del buon ordine politico Sovrani legittimi potevano e 
dovevano essere considerati solo i Successori di Pietro. 
Il "Regno d’Italia” , in diritto, NON ESISTEVA per 
quei Territori più di quanto, dopo il 1943, esistesse in 
via di diritto la Repubblica Sociale Italiana sotto l ’egi
da di Mussolini.

Sorgeva allora il problema di quali doveri leghino i 
Sudditi agli esercenti illegittimi del POTERE DI 
FATTO.

E' il tema che venti anni or sono cercammo di ap
profondire, sia pure in brevissima sintesi, nel com
mento a quella sentenza del Pretore di Roma che « in 
nome del Popolo Italiano » riconobbe fondato il rifiuto 
del Giudice Conciliatore avv. Crostarosa di « giurare

fedeltà alla Repubblica » sorta nel 1946/47, della quale 
dovemmo, come Pretore, dichiarare la illegittimità.

Il giuramento, nella formula derivante dalla abusi
va Costituzione del dicembre 1947, non implicava e non 
implica impegno verso la "forma” istituzionale dello 
Stato, essendo solo un giuramento di fedeltà allo Sta
to stesso. (Nella sentenza qui ricordata solo per altro 
particolare aspetto dovemmo riconoscere lecito il ri
fiuto del Giudice Crostarosa).

Ma alla grande massa dei Cattolici Italiani nessuno 
ha mai chiesto un giuramento di fedeltà ai Savoia, che 
contrastasse col dovere di non riconoscere legittimo 
il loro insediamento al Quirinale.

Rimaneva il problema dell’adempimento dei DOVE
RI DI FEDELTÀ’ ALLO STATO, ossia alle esigenze del 
bene pubblico da parte di chi pur era tenuto a consi
derare illegittimo il Detentore del Potere politico.

Trattasi di un tema che crediamo scarsamente esa
minato dai cultori dell’Etica Sociale.

La Società politica è Società naturale necessaria ir
rinunciabile, che ha sempre un Capo che esercita in 
fatto la autorità.

Che il Capo legittimo — nella specie, un Sovrano — 
sia stato spodestato da un Usurpatore, contro cui con
cretamente mantenga la protesta e la rivendicazione 
dell'esercizio del Potere, non impedisce che la Società 
continui a sussistere e che verso di essa debbano i 
Sudditi adempiere ai doveri richiesti dal bene comune.

L'Usurpatore del Potere (più propriamente, « dell’e
sercizio del Potere »), subentra a tutti i doveri ad es
so inerenti: di conseguenza, con il limite che precise
remo, ha diritto di esigere dai membri del Corpo So
ciale gli adempimenti ad essi in tal veste propri.

In altre parole, non perché chi esercita in fatto le 
funzioni di Capo di Stato permanga illegittimo è leci
to ignorare le esigenze della vita comunitaria e del suo 
buon andamento, e con ciò lasciar andare a scatafa
scio lo Stato stesso, con immane danno del nostro 
Prossimo.

I Cittadini, o Sudditi che li si voglia chiamare e qua
li anche in « democrazia » permangono, debbono leal
mente prestare la loro cooperazione perché la Società 
politica, quantunque retta da un Usurpatore, persegua 
quanto meglio i suoi fini per ogni sorta di comune 
prosperità.

II « limite » cui abbiamo accennato è quello di ri
maner solidali con la rivendicazione dell’esercizio del 
Potere da parte delI'Autorità legittima spodestata in 
fatto.

Esattamente come si verifica ora in questa illegittima 
« Repubblica Italiana ». Alle dipendenze delle sue auto
rità dobbiamo adempiere ai doveri di « buoni cittadi
ni », mantenendo però tutta la nostra solidarietà alla 
PROTESTA di Sua Maestà Umberto I I  e nulla com
piendo che costituisca disconoscimento del Suo diritto 
e solidarietà con la immane nefasta violazione dei prin- 
cipii deirOrdine Politico, ossia della Politica stessa, ve
rificatasi con i misfatti rivoluzionari del 1943-47.

Applicando questi irrinunciabili principii etico-politi
ci alla situazione dei Cattolici e di ogni avveduto ita
liano dopo la costituzione dell’illegittimo « Regnò d’Ita
lia », si deve riconoscere che essi DOVEVANO ESSERE 
PIENAMENTE SOLIDALI CON I RE e col nuovo Stato, 
ossia col nuovo ordinamento, IN TUTTO CIO’ CHE 
FOSSE RICHIESTO DAL BENE COMUNE.

Dovevano quindi le classi dirigenti professantisi cat
toliche, o comunque oneste e sensibili ai doveri verso 
la Patria, tenersi con lealtà ed impegno a disposizione 
dei nuovi, benché illegittimi, Sovrani sedenti al Quiri
nale, per tutto quanto fosse richiesto dal dovere di 
procurare la affermazione di una SANA E VERA « PO
LITICA », quella ad un tempo RAZIONALE E CAT
TOLICA.

Dovevano tenersi a loro disposizione perché Casa Sa
voia, col nuovo RE succeduto all’assassinato Umberto 
I, rettificasse l’errore di indirizzo adottato con Carlo 
Alberto gettatosi in braccio alle disoneste correnti libe
ralistiche. Dovevano quanto occorresse, ADDITARE AL 
SOVRANO LA VIA DA SEGUIRE, nella scia degli ampi 
validissimi mirabili solenni insegnamenti delle Encicli
che dei Pio IX  e Leone X III.
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.La Ragion Naturale e questi insegnamenti esigevano 
che si ripristinasse il diritto della spossessata Sovrani
tà Pontificia. Dei limiti, delle forme, di questo ripristi
no SOLO ARBITRI ERANO. I.PAPI MEDESIMI.

l Trattasi, di un tema, su cui occorre avere idee, chiare. 
Noi crediamo che in via pratica la ILLEGITTIM ITÀ’ 
deU’Usurpatore è come: se esistesse solo nei confronti 
del Sovrano spodestato. Un Popolo non può «voltar 
le spalle » a Chi eserciti in fatto il Potere: non lo può, 
diciamo, a proprio arbitrio. Lo può e lo deve nei limi
ti in cui glielo ORDINI la Autorità Legittima esiliata, 
sia questa ora a Cascais o fino al 1929 il Papa « reclu
so » in Vaticano.

' Quali erano le esigenze del bene pubblico la cui ur
genza doveva imporsi alle coscienze degli Italiani Cat
tòlici, o comunque avvedutamente onesti?
, Esse consistevano, in sintesi, nell’opporsi ai male

fìci del sovversivismo liberale e della sua filiazione de
momarxista. Dovevasi realizzare con metodi « politici » 
la CONTRO-RIVOLUZIONE, cioè a dire il ripristino del 
rispetto deH’Ordine della Natura.

Chi ha. seguito le undici puntate che hanno precedu
to questo conclusivo studio per il centenario di Sua 
Maestà Vittorio Emanuele III, e tenga presente altri 
articoli che abbiam pubblicato sul vero e proprio tra
dimento che la tollerata penetrazione e libera propa
ganda delle teorie marxiste rappresentò per i ceti po
polari italiani, ipocritamente aizzati contro Monarchia 
e Cristianesimo, si rende ben conto come Sovrano e 
masse popolari, in Italia, potevano e dovevano trovare 
l ’aw io per una sana reazione aLliberal-marxismo solo 
nelle dottrine e nelle forze dellft'flnellettualità cattolica.

Interpreti ed alfieri dovevano essere gli esponenti di 
quésta ultima. 'V,

Devesi invece dolorosamente riconoscere che perfino 
i meno infetti dalla tabe liberalistica (che nello scor
so secolo era penetrata anche in non indifferenti nu
clei di Clero) si rivelarono privi di qualsiasi senso di 
solidarietà, di, spirito di leale « servizio » nei riguardi 
dei RE insediatisi al Quirinale, per la difesa e realiz
zazione del bene comune, e quindi dello stesso Catto
licesimo, contro l ’assalto della duplice antiumana ri
voluzione, del rivoluzionàrismo borghese e proletario 
di impronta entrambi materialista ed ateista.

Accusati di impostaziotìe antinazionale solo perché 
fedeli al Vicario di Cristo ed alle Sue rivendicazioni, 
i Cattolici finirono col perdere il SENSO DELLA NA
ZIONE e degli obblighi di servizio verso il nuovo Sta
to, anzi verso « lo » Stato in sé e per sé. Si regolarono, 
in pur supreme necessità di bene costituenti immane 
debito di « Carità », quasi il « Regno d’Italia » fosse 
appena un artificio delle sètte che avevano guidato la 
cosiddetta « epopea » risorgimentale. IL REGNO DEI 
SAVOIA ERA invece ORMAI L’ITALIA STESSA CON 
TUTTO IL SUO POPOLO.

Perfino Giuseppe Toniolo, il grande sociologo catto
lico tanto agguerrito nella critica al demoliberalesimo 
ed al socialismo e così suadente assertore della conce
zione organica della Società, finiva con l ’auspicare un 
regime repubblicano a preteso « coronamento » di una 
feconda opera di elevazione delle classi popolari! Con
clusione indegna di tanto illustre pensatore. Egli oltre
tutto non doveva ignorare il costante insegnamento 
della Chiesa, in piena conformità alle conclusioni del- 
l'Etica Politica razionale, circa la i n d i f f e r e n z a  
delle forme istituzionali, mentre l ’autorità viene da DIO, 
non esclusa quella dei Capi illegittimi, non escluso cioè 
il « Potere di fatto », quello esercitato senza legittimità.

Operarono disorganicamente i nostri Padri nella lo
ro pur mirabile battaglia politico-sociale della Opera 
dei Congressi e di altre iniziative. Non integrarono la 
propria appassionata fatica con una pressante invoca
zione al RE — Umberto I  e poi Vittorio Emanuele I I I
— perché capeggiasse Lui stesso, col loro appoggio, 
l ’azione di risanamento della vita pubblica italiana se
condo Ragione e Cristianesimo.

Rimasero propriamente come tralci recisi dall’Al- 
bero.

Sussisteva il « non expedit » ossia il precetto della 
Santa Sede di non entrare in Parlamento? A parte che

già agli inizi del secolo venne progressivamente tolto, 
esso non impediva ■— anzi in realtà esigeva.— che si 
propugnasse .con ogni capacità e vigore la VERA . PO
LITICA, quella, delle Encicliche, tra cui la Enciclica del 
1891 sulla condizione dei Lavoratori, è che CI SI OF
FRISSE AL SOVRANO COME SALDA FORZA DI AP
POGGIO PER LIQUIDARE IL FALLIMENTARE ESPE
RIMENTO DEMOLIBERALE. Oltretutto il « non expe
dit » poteva proprio condurre alla abolizione del Parla
mento demomassonico, che poi realizzò il Fascismo.

C'era la « questione romana »? Almeno in questo se
colo, non abbiamo mai sentito i Papi chiedere la re
stituzione delle provincie sottratte Loro. Chiedevano 
solo si realizzasse una situazione confacente alla mis
sione della Sede Apostolica, e che l’Italia fosse ricon
dotta, in sede politica, alla Tradizione Cristiana.

Non è stato proprio Vittorio Emanuele I I I  a dimo- 
strarvisi propenso?

Nulla può giustificare il DISTACCO SPIRITUALE del
la Dirigenza intellettuale militante cattolica nei riguar
di del RE il cui centenario celebriamo, e la connessa 
rinunzia ad adempiere i doveri verso l'Autorità da DIO 
preposta al perseguimento del BENE nella Comunità 
Politica.

Il RE fu « lasciato solo » a combattere contro il sov
versivismo demoliberale e marxista, quando non ci si 
mise decisamente CONTRO di Lui a renderGLI ancor 
più difficile l’ardua missione.

Siamo stati allievi, nei primi decenni di questo se
colo, di mirabili Educatori di coscienze cattoliche, alla 
Cui memoria ci lega indelebile gratitudine.

Quando mai ci hanno insegnato i doveri verso la Pa
tria ed in specie verso la sua Suprema Autorità?

La frasetta che lo scrivente di questo articolo, allora 
decenne, si lasciò sfuggire appena entrato nell’atrio del 
Quirinale, ivi condotto da una insegnante elementare 
di alti sensi patriottici, in occasione di una iniziativa 
benefica realizzata da Sua Maestà la Regina Elena a 
prò dei feriti e combattenti della prima Guerra mon
diale: « Signorina, è vero che il Re è massone? » è sim
bolo della mentalità che veniva diffusa tra i Cattolici.

Il Quirinale contava solo come presunto covo mas
sonico. Ci si dimenticava che era la residenza di quella 
Suprema Autorità politica Cui si deve fedeltà e servi
zio, solidarietà appassionata di spirito e di azione, al
lo scopo che l'ordinamento sociale persegua gli irri
nunciabili fini da DIO assegnati.

Fin qui la PASSIVITÀ’ degli ambienti cattolici pur 
non infetti di democratismo. Ma CONTRO IL RE si 
pose coi fatti e quasi ostentatamente quel Partito Po
polare Italiano messo su dall’infausto don Luigi Stur- 
zo, che doveva darci i veri responsabili del successivo 
abbandono della Monarchia alla mercé del Fascismo, 
prima, e nel 1943-44 quegli AUTENTICI TRADITORI 
DELLA PATRIA che rifiutarono di collaborare con Sua 
Maestà il RE al tempo del « Governo di Brindisi », e 
ne pretendevano la abdicazione.

Dove mai è esistita, fino al temerario sorgere del no
stro Centro Politico Italiano nell’autunno 1943, a situa
zione del tutto pregiudicata e nell’imperversante fuor- 
viàmento delle « leve » influenti in campo ecclesiastico, 
una FORZA POLITICA CATTOLICA ORGANIZZATA 
che si rendesse conto che il bene della Nazione ed i 
chiari precetti dell’Etica Politica imponevano piena so
lidarietà con Capi di Stato che erano ormai stati ono
rati anche dal riconoscimento dei Sommi Pontefici, ed 
erano quindi di indiscutibile legittimità sotto ogni pro
filo?

Il nostro discorso è finito.
Sua Maestà Vittorio Emanuele III ha avuto animo e 

sensibilità di grande Capo e GRANDE RE. Fu votato 
dal Decreto di DIO al martirio del tormentato riavvio 
della vita pubblica italiana alla concezione razionale e 
cattolica del Potere. Egli invano lo tradusse nell’invito 
a Filippo Meda, nel 1922 o forse anche prima, perché 
prendesse le redini del Governo. Tutto fa ritenere che 
in epoca assai anteriore avrebbe sollecitato i Cattolici 
se diversa fosse stata la loro condotta, e poi la impo
stazione del P.P.I., infetto di tabe demoliberalistica ed 
acristiana non meno delle altre fazioni del Parlamento.
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La riprova di quanto affermiamo è che il RE seppe 
condurre l'Italia a quei PATTI LATERANENSI che la 
Cattedra di Pietro sempre conclama « provvidenziali ».

Quello del nostro RE fu un Martirio perché coloro 
che avrebbero dovuto esserGli strumento e sostegno

per questo mirabile « ritorno » di Casa Savoia, perti
nacemente ed in più forme vollero ignorarLo e Lo 
osteggiarono.

TRADIRONO con ciò in primo luogo i propri doveri 
verso il Regno di DIO e verso il Popolo Italiano.

4° - Il ”mea culpa” 
della Dinastia di Savoia

dal n. 365 de L ’A lleanza Ita liana d e ll’agosto 1973

Tutto, nella realtà terrena in cui viviamo, è al ser
vizio dell'Uomo. Unica creatura dotata di natura spi- 

< rituale, con un destino che — almeno come ipotesi — 
ognuno deve ammettere trascendente dalla breve pa
rentesi del tempo.

Nello Appello dell'alleanza italiana, cercando le vie 
per la rinascita italiana in una oscura ora di tenebre 

« («  Non è ufi abisso di rovine, è un’alba di rinascita! »), 
osservavamo che « senza un fondamento di sane idee 
non si può durevolmente costruire. La Verità è luce e 
fuori* della luce si va a sicura rovina ». Rivolgendoci 
agli assertori di qualsiasi Dottrina Politica, e nell’inten- 
to di prendere da ciascuna di esse «  quella che ne è 
l’immancabile anima vera », rivolgemmo come primo 
invito il seguente: « Riconosciamo che nell’uomo pri
meggia lo spirito sulla materia e che lo Stato deve 
dunque rispettare i fini spirituali dell’individuo e la 
sua libertà ». (I l  contenuto di questa « libertà », dote e 
non finalità dello spirito, è in sintesi definito nella « Di
chiarazione sulla libertà religiosa » del Concilio Vati
cano II, come la libertà di adempiere, con una impron
ta personale, i doveri indicatici dalla Mente Creatrice 
quale via e strumento della piena realizzazione del no
stro Essere, che è nel « Siate perfetti, come è perfetto 
il Padre mio nei Cieli »).

.Nella struttura gerarchica, che la Natura rivela pro
pria della Società politica, la missione di servizio del- 
l’Uomo, spettante ad ogni Autorità, deve essere adem
piuta nel quadro della realtà che abbiamo richiamato. 
E se al Capo di Famiglia spetta essenzialmente la « for
mazione » spirituale delle persone che da lui dipendo
no, è competenza dei Poteri Politici realizzare, attra
verso l’ordinamento legislativo, l ’ambiente sociale più 
idoneo al perseguimento, da parte dei Sudditi, di quel
la « perfezione » che è supremo fine umano. Le neces-

1 sità materiali («  primum vivere, deinde philosophari: 
anzitutto pensare a vivere materialmente, poi a colti
vare lo spirito »), le « condizioni esteriori » di vita, non 
possono costituire un Fine preminente, ed han solo ca
rattere strumentale.

Nei suddetti termini si concreta il realismo cui deb
bono attenersi i Governanti.

Nessun dubbio, d’altra parte, che il. curare la pro
sperità materiale sia compito particolarmente proprio 
di un Ordinamento statuale, ma anche in ordine a 
questo fine è preminente che esso favorisca, renda pos
sibile, promuova preliminarmente i valori spirituali e 
morali. Lo Stato opera per tramite di individui ed il 
livello della loro formazione interiore è condizione per 
il rendimento dell’agire in qualsiasi campo, molto più 
in quello del « servizio sociale », che richiede altruismo. 
(Anche se la dedizione al Bene Comune ridonda in be
neficio proprio).

Lo Stato deve avere, dunque, una Dottrina dello spi
rito e della Moralità: in sostanza, se vuol essere ài 
servizio dell’Uomo DEVE pur conoscere questo Uomo! 
Poiché per ogni Scienza dobbiamo rivolgerci alle Cat
tedre più accreditate, nessuno potendo pretendere di 
essere « specializzato » in tutto, ogni Ordinamento sta
tuale deve professarsi sottoposto ad un Magistero, au
tonomo ed indipendente dallo Stato medesimo. Quale

Magistero? Quale Cattedra?
Riteniamo che ogni corrente politica avveduta debba 

far propria la soluzione di questi problemi quale la 
propose nei primi due Principii Direttivi del suo «  In
dirizzo Programmatico » (dicembre 1943) il nositro Cen
tro Politico Italiano, e sono i seguenti:

« I - Tutti i beni della terra, e l ’organizzazione della 
« Società, sono ordinati al servizio dell’uomo. I diritti 
« fondamentali dell’individuo sono dunque anteriori al- 
« la esistenza e alla volontà dello Stato, la cui altissi- 
« ma missione è di aiutare l’uomo a raggiungere i fini 
« suoi propri nella indispensabile partecipazione alla 
« vita sociale.

« I I  - I  fini spirituali dell’uomo hanno la prevalenza 
« su quelli temporali, e la Rivelazione cristiana, che 
« ha dischiuso la nuova èra della civiltà, ne determina 
« l ’àmbito e le esigenze. La Società più perfetta, che 
« sulle attuali rovine ed esperienze occorre ricostruire, 
« può essere dunque soltanto una Società cristiana: di 
« un cristianesimo però autentico, che è scuola di àmo- 
« re e di sacrifìcio,; quello del Vangelo, che vive attra- 
« verso la perenne giovinezza della Chiesa, e che appun- 
« to perché afferma il primato dello spirituale fa un 
« dovere di ricercare ed attuare la giustizia anche nel- 
« l’ordine materiale: cristianesimo che le ragioni di 
« questa giustizia pone nella interpretazione più alta 
« dell’uguaglianza che è la fraternità: e lo strumento 
« adeguato per realizzarla, attraverso la dedizione di sé, 
« vede nel dono che rende l ’uomo più simile a DIO, 
« quello della libertà ».

La Società cristiana, o STATO CATTOLICO, che con 
queste considerazioni si propugna, non parte da un pre: 
supposto di Fede religiosa, ma dalla considerazione di 
ordine oggettivo, storicamente controllabile, quindi uni
camente razionale, che nessuna altra Dottrina rende 
ì’Uomo più proteso a « ricercare ed attuare la giusti
zia nell'ordine materiale » — quindi ad essere Cittadino 
di alto rendimento di Bene sociale — quanto quella 
che afferma « il primato dello spirituale », in rapporto 
ad un ritenuto destino ultraterreno ed alla esistenza 
vivificante di un DIO rivelatosi e vivente in una Divina 
Società terrena (la Chiesa).

Ogni Ordinamento politico assume a « pietra angola
re » della propria struttura legislativa, quindi a pre
supposto e fine, un DIO od un Idolo. Lo abbiamo più 
volte ricordato negli scritti di questo giornale. L'obiet
tività storica, ed il ragionamento senza preconcetti, de
ve .riconoscere la superiorità, nei risultati pratici ac
certati o presumibili, della scelta del DIO della Rivela
zione Biblica, il «  DIO di Abramo », dei Profeti, della 
Incarnazione, del Golgota, e della Sapienza che si tra
manda nel Magistero della Cattedra Apostolica Romana.

Trenta anni or sono, nello « abisso di rovine » dell’Ita
lia Sabauda, i suesposti convincimenti ci guidarono nel
l’adempimento dei doveri politici che la nuova situa
zione richiedeva.

Le « rovine » non consistevano solo nel diroccamen
to di case, monumenti, chiese ed opifici. Ben altre do
vevano essere considerate. Si trattava della MORTE 
degli Ideali, nell’animo di troppi Italiani, seguita alla 
morte di DIO, della Sua Luce, del Suo Amore, del Suo 
Dóno di vita, della Sua provvida Legge.
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Nulla, ci pare, possa meglio simboleggiare questa 
morte degli Ideali, una iminane TRISTEZZA di ANIMI, 
quanto la interpretazione della « Gloria » quale risulta 
da alcuni versi incisi su una lapide di pietra viva, pres
so la vetta del Montelungo, al disopra del Cimitero dei 
Caduti italiani, della improba, eroica, azione di con
quista che avviò allo sfondamento del Fronte di Cassino.

Cosa seppero scrivere, a nome dei sopravvissuti, a 
celebrare la « Gloria » dei Caduti, gli esponenti politici 
di quel tempo? Riprendiamo da un articolo che pub
blicammo, sul n. 162 di questo giornale (giugno 1960), 
col titolo « 1860-1960 I MORTI DI MONTELUNGO nella 
amarezza della loro tragedia ammoniscono quali vie si 
debbano seguire perché non si rinnovi il tristissimo 
dramma ».

O Monte Lungo, Golgota del Fante!
Quando nel vespro bigio decembrino 
gonfi gli occhi di lacrime non piante 
silenziosi scendemmo, a capo chino 
dell’armi e della gloria sotto il peso 
volgendo il viso a quel candor di croci; 
sommesse in una le Lor note voci 
parlare al cuore di noi vivi ho inteso.

Dissero i Morti: « Voi che tornerete, 
dopo gli abbracci, i baci ed i saluti, 
dopo gli incontri e le sorprese liete, 
ditelo agli altri come siam caduti!
Ditelo come quel fatai mattino 
sempre più avanti, sempre più lontano, 
il cuor gettando con J^Uttnbe a mano, 
puri movemmo a beffa dpi destino.

Iniziammo il nostro commento osservando: « Questa 
« è la commemorazione che i vivi han saputo concepire 
« ed ineidere, in una lastra marmorea inchiodata alla 
« roccia, in onore di Quei morti. Nel cimitero sottostan- 
« te, in mezzo, alle tombe dei soldati che ebbe la ven- 
« tura di comandare e di lasciare caduti in quella zo- 
« na, si è fatto seppellire il generale Utili. Quegli uo- 
« mini hanno combattuto, e fecero oblazione della loro 
« vita térrena, per la riunificazione d’Italia, a pochi pas- 
« si da quella Teano che richiama al celebre incontro 
« tra i due capi del primo risorgimento, Vittorio Ema- 
« nuele I I  e Garibaldi, che si erano esposti, anche essi, 
« per unificare la Patria. Armi fratricide nel 1860: altre 
« armi fratricide nel 1943-45 ». Poco oltre chiedevamo: 
« E’ stata, cari amici lettori, una drammatica beffa del 
« destino, questo fratricida sacrificio di migliaia e mi- 
« gliaia di Italiani? O non è stato lo scotto, la pena, di 
« errori ed errori accumulati attraverso decenni dal 
« TRADIMENTO dei Politici? ».

All’inizio dell’articolo avevamo ricordato come la zo
na del Montelungo, sulla romana via Casilina, fosse 
ricca di inestimabili memorie, gloriose per la nostra 
Patria, e qui basti accennare alla Rocca di Aquino, do
ve nacque S. Tommaso, ed alla vetta di Montecassino, 
da cui il MonacheSimo Benedettino irradiò, ed irradia, 
alla Umanità tutta, la insuperata missione civilizzatrice 
del Cattolicesimo.

A conclusione dell’articolo formulammo noi il «  ben 
diverso canto » che ci sembrava dovesse intendersi in
nalzato dall’Ossario. Eravamo nel centenario dagli even
ti che si pretendeva avessero significato un RISORGI
MENTO Italiano. Siamo ora nel trentennale del CROL
LO ITALIANO che doveva, come Divina Sanzione, con 
la resa dell’8 settembre 1943, seguire alla empietà della 
« politica di Cavour », diciamo meglio, della politica dei 
Re Carlo Alberto e Vittorio Emanuele II.

E’ ovvio che, scrivendo questo articolo, il nostro ani
mo si rivolge in primo luogo alla Maestà del Re Um
berto II, tuttora unico Legittimo Capo della Nazione, 
non meno che alle LL.AA.RR. il Principe Ereditario ed 
i Principi Sabaudi che Lo seguono nella linea di suc
cessione al Trono.

Troppi Italiani, altrimenti onestissimi, sottovalutano 
la portata della ILLEGITTIMITÀ’ DEGLI EVENTI che 
han condotto alla instaurazione dello attuale Regime 
repubblicano e partitocratico.

Se pretendiamo di voler perseguire il Bene della Na

zione, nel rispetto, quindi, delle esigenze della Verità
— poiché solo la Verità è benefica — non dobbiamo ri
tenerci autorizzati a scegliere noi, secondo un nostro 
« gusto » od « opinione », « sentimento o risentimento », 
quando poi propugnamo dover impedire agli altri di 
seguire indirizzi che ci paiano, a loro volta, funesti.

Molti Italiani, nella loro contestazione contro il regi
me attuale, si rendono responsabili di maggiori malan
ni, in fatto di demagogia, libertarismo, licenziosità di 
costumi, oppressione statalista etc.: DOBBIAMO COM
BATTERLI, siam d’accordo, ma a qual titolo? A titolo 
di « una diversa ideologia nostra », od a titolo del DO
VERE DI REGOLARSI SECONDO la OBIETTIVA LEG
GE di GIUSTIZIA SOCIALE? Ma se poi questa Legge 
la violiamo in qualche altro aspetto che « non è di no
stro gusto », od impegni ad ardua impresa, CON QUAL 
DIRITTO PROTESTIAMO CONTRO GLI ALTRI?

Alla base delI’Ordine Sociale è la Dottrina dell’Auto- 
rità. Se si ammette sia lecito non tenerne conto, VIEN  
MENO OGNI POSSIBILITÀ’ DI BENE COMUNE. Avre
mo infatti, quanto meno la instabilità delle Istituzioni.

Se la stessa Ragion Naturale fa comprendere che il 
disconoscimento della Autorità Legittima scardina ogni 
principio di Gerarchia e di Ordine, la Chiesa, a sua 
volta, ammonisce trattarsi di rivolta contro DIO, da 
cui ogni Potere deriva.

Questo valga come invito a rimeditazione, per coloro
— Ecclesiastici degnissimi inclusi — cui non è stata 
gradita la ristampa, che abbiamo fatto nei numeri 362/ 
364 di questo giornale, dell’articolo col quale avevamo 
concluso la celebrazione del centenario della nascita del 
Re Vittorio Emanuele III.

Tuttavia, non a caso la Provvidenza ha disposto che 
la Dinastia di Savoia, alla quarta Generazione dopo Re 
Carlo Alberto, dovesse lasciare, esule, il suolo d’Italia: 
e sono ormai 27 anni!

« IDDIO punisce nei figli le colpe dei padri, fino alla 
terza ed alla quarta generazione »: è in qualche passo 
dei Libri Sacri.

Sua Maestà Vittorio Emanuele I I I  fu educato da un 
Istitutore massone. Non volle ascriversi alla sètta, ma 
Gli avevano inculcato le teorie del Demoliberalesimo, 
secondo cui il Capo dello Stato sarebbe subordinato al
la presunta « volontà » dei Sudditi, del « Popolo sovra
no », come si pretende. Si trattava di una forzatura del
la lettera dello Statuto Albertino, ma anche di una 
prassi consacrata in quaranta anni di Regno d’Italia 
dai suoi Predecessori. E ’ risaputo che da Principe Ere
ditario aveva quasi convinto il Padre a dispensarLo 
dalla successione al Trono. Il regicidio di Monza impe
dì la realizzazione del progetto. Non era Uomo dispo
sto a far la figura di vile e fu massimo Suo sacrificio 
accettare di reggere un Popolo dovendo chiamare al 
Potere gli esponenti di una classe politica sciagurata, 
asservita alle visuali dell’agnosticismo di Stato, e trop
po spesso alle peggiori pretese del settarismo masso
nico.

Con il « Re Martire » si inaugurava per l’Italia una 
nuova èra. Il nostro Popolo non è e non vuole essere 
settario. E’ operoso e probo. Aborre dal politicantismo, 
anche quando deve subirlo. Ma l’aver ritenuto, il So
vrano, di dover « dare il Potere a chi appariva soste
nuto dalla volontà popolare », condusse legalitariamen
te alla Dittatura mussoliniana, così come in Germania, 
a suon di schede elettorali, venne poi portato al Po
tere Hitler.

Mussolini fu Capo del Governo non per la fiducia del 
Re (che, tra l’altro, pare abbia sempre continuato a 
chiamarlo solo col titolo di « Presidente »), ma per il 
sostegno di un Parlamento, nel novembre 1922, costi
tuito in strabocchevole maggioranza da demoliberali e 
« clericali ».

Il difetto era nella situazione costituzionale preceden
temente consolidatasi. Il MALANNO lo avevano posto 
in essere due Sovrani EDUCATI A VIVI SENTIMENTI 
RELIGIOSI (il che non era stato, lo ripetiamo, pel 3" 
Re d’Italia) ed ai quali non mancarono gli ammonimen
ti perché NON CEDESSERO AL SOVVERSIVISMO 
ANTICRISTIANO ed IRRAZIONALE.
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Il tormento d’animo del Re Carlo Alberto è noto. L ’in
tima tragedia del suo Successore, con le innumerevoli 
contraddizioni, suppliche al Papa Pio IX, impegni so
lenni poi rinnegati coi fatti, Scomuniche incorse, che 
Gli pesavano, ed in momenti drammatici riuscì a farsi 
togliere, per poi ricadérvi peggio che mai, tutto questo 
è stato messo in luce nei documentatissimi volumi cu
rati dal Padre Pietro Pirri, gesuita, nelle edizioni della 
Pontificia Università Gregoriana (« Pio IX  e V.E. I I  dal 
loro carteggio privato»).

Quando, dopo l’annessione delle Romagne, Vittorio 
Emanuele I I  incorse di nuovo nella Scomunica, solen
nemente confermata da Pio IX, protestò in Parlamen
to nei seguenti termini: « Se l’Autorità ecclesiastica 
« adoperi armi spirituali per interessi temporali, io, 
« nella sicura coscienza e nelle tradizioni degli Avi stes- 
« si, troverò la forza per mantenere intera la libertà 
« civile e la mia autorità, della quale debbo ragione a 
« Dio solo ed ai miei popoli » (op. cit., voi. II, parte
I, pag. 257).

In questa dichiarazione è la chiave di volta del tra
viamento di Casa Savoia e dell’origine delle sventure 
sue e del Popolo Italiano.

Anzitutto, vi era la MENZOGNA. « Interessi tempo
rali » erano solo quelli che animavano le imprese cui, 
da Carlo Alberto in poi, si era indirizzata una Dinastia 
cui non erano mancate oneste tradizioni. La terrena 
ambizione ai allargare i propri domini anche con mez
zi illeciti. Questa menzogna si tentava di mascherarla 
richiamandosi alle asserite aspirazioni degli Italiani. Il 
solito sistema di attribuire aprioristicamente la « rap
presentanza » di un intero Popolo a gruppi di persone 
invasate di novità. La supposta giustificazione teorica 
era il cosidetto sentimento o « principio di nazionali
tà ». L ’intera « nazione » italiana sarebbe stata ansiosa 
di riunirsi sotto un solo scettro, di una Dinastia — ol
tretutto — che aveva fama di parlar francese. A parte 
la infondatezza del detto « principio », come presuppo
sto della legittimità di un Potere, questa « ansia » non 
era mai stata dimostrata, e men che mai le masse gra
divano che la eventuale unificazione politica implicasse 
abbandono delle benefiche tradizioni cristiane ed op
pressione di uno statalismo invadente, asservito ad una 
dittatura di classe e con l’appendice di indegne spere
quazioni ed aggravi fiscali. MENZOGNA, poi, nella ri
torsione al Papa di quello asservimento ad « interessi 
temporali »  di cui si era colpevoli. I Papi non avevano 
mai dato tregua alla avanzata di ideologie irrazionali 
ed anticristiane — diciamo meglio antiumane — che 
da lunga epoca avevano trovato protezione nella insi
pienza di Sovrani europei. Mentre i pretesi benefici 
della unificazione politica degli Italiani si potevano ot
tenere per altre vie, senza violenze e lesioni di diritti, 
la impresa pseudorisorgimentale (unità e libertà della 
Patria, secondo quanto è inciso nel malqualificato « al
tare » a piazza Venezia in Roma) significava unicamen
te AVANZATA della RIVOLUZIONE NEOPAGANA. In
sistentemente Pio IX  — il più grande Italiano dello 
scorso secolo — faceva notare che l’estensione della 
sovranità sabauda su nuovi territori portava con sé il 
dilagare della immoralità e della irreligione.

MENZOGNA nel richiamo, del Re nel citato discor
so, ad una non definita « libertà civile », presentata co
me un Ideale ed un Diritto (« civium libertari » sullo 
pseudo-altare-della-Patria in Roma). Nella fattispecie 
non poteva condurre ad altro risultato che ad una « li
berazione » dall’osservanza di una qualsiasi Legge Mo
rale: e ne era buon maestro quel demonio incarnato 
quale dobbiamo definire « l ’anima dannata » di tutto il 
traviamento, «  uomo di ipocrita malafede », « Anti-Papa 
e quasi nemico di Gesù Cristo » — per dirla con parole 
di Pio IX  riferite dal p. Pirri (op. cit., pp. 120 ss) — 
la miserevole figura di Camillo Benso di Cavour, ser
vile ammiratore del sistema politico-economico inglese. 
Non comprendiamo come il p. Pirri possa ancora qua
lificarlo « grande statista », quasicché la « grandezza », 
in una condotta umana, possa andar separata dalla no
biltà morale.

MENZOGNA, nel riferimento ad una propria « auto
rità », della quale il Re confessava di dovere « dar ra
gione a Dio », ma che in realtà aveva prostituita alle

sopraffazioni di politicanti settarii, che mentivano qua
lificandosi rappresentanti del Popolo.

MACABRA IRRISIONE, nella boriosa affermazione di 
dover rispondere, oltre che « a Dio solo » anche « ai 
miei popoli ». Questi poveri Popoli che Re scriteriati 
mandavano al macello, col pretesto e la menzogna di 
procurar loro Libertà, Indipendenza, « ammodémamen- 
to » civile.

E’ eredità della natura umana decaduta, quella di 
poter errare. Chi non conosca qual sorta di regime ha 
significato la sopraffazione demoliberalmassonica e sa
bauda per le popolazioni delle varie province italiane, 
può rendersene conto con una miglior conoscenza — 
le pubblicazioni documentatrici non mancano — della 
dolorante storia dei primi decenni del Regno. Baste
rebbe richiamarsi all’imponente esodo di emigranti che 
con strazio abbandonavano la Patria, non più «  Madre » 
ma pessima matrigna. I  quali, poi, all’Estero erano co
perti di disprezzo. Né può dimostrarsi che le cause di 
questo flagello preesistessero.

Abbiamo troppo alta opinione della levatura morale, 
oltreché intellettuale, degli attuali esponenti della Di
nastia, per non essere certi che una rimeditazione sul
le verità cui abbiamo dato una rapidissima scórsa deb
ba convincerLi circa il DOVERE di RIPARARE.

Vittorio Emanuele I I I  ha offerto il tormento di un 
animo nobilissimo, e di una non comune intèlligenza, 
nei 47 anni di regno, durante i quali è stato pratica- 
mente tradito — o quanto meno mal servito — da 
tutti. E' un tema che abbiamo esaminato su queste 
colonne, nei dodici articoli pubblicati per il centenario 
della Sua nascita (1869-1969). La testimonianza di Pa
pa Pacelli, Pio X II, che considerava « una fortuna per 
l ’Italia » avere in Lui il RE, e che Gli professava di 
poter sempre contare sul Papa medesimo (cfr. le Me
morie del gen. Puntoni), ci dispensa dall’insistere su 
questo tema.

Ed il Re Umberto II? Egli deve ringraziare la Prov
videnza di essere stato liberato dalla croce di reggere 
la nostra Nazione in questi decenni di suo asservimen
to « neocolonialista » alla dittatura dei fuorviamenti 
ideologici e dei traviamenti morali dei « clans » politici 
esteri che hanno abusivamente imposto al Potere, in 
Italia, i varii Parri, Togliatti, Degasperi, Croce, De Ni
cola, Einaudi, Nenni e loro allievi. Ed alla tristissima 
complicità di un ceto ecclesiastico disorientato, impre
parato, fuorviato.

Chiunque altro, al posto del Re Umberto II, sarebbe 
stato pervaso dal risentimento per il torto fatto a Lui, 
nel 1946, dopo che non si potevano certo addebitarGli 
corresponsabilità personali con gli errori dei suoi Avi.

Il Fascismo aveva dimostrato una propria intima su
periorità, a confronto di altre Dittature personalistiche, 
con la deliberazione del 25 luglio ’43 che riconosceva il 
fallimento di un sistema e RESTITUIVA AL SOVRANO 
la pienezza dei Poteri. Era, se si vuole, « una delle ani
me » del Fascismo, la migliore, prevalsa su quella de
teriore, che sfociò nell’assurdo della Repubblica Sociale.

Da quel momento, verificatosi il « fatto costituziona
le » legittimante, Padre e Figlio, il Re Martire ed il nuo
vo, Re Cattolico, non ebbero altro pensiero che la sal
vezza e ricostruzione dello Stato. La grandezza di Re 
Vittorio mai è emersa come da quella data in poi. Tut
ti ricordiamo, infine, come il prestigio del suo Succes
sore si sia costantemente accresciuto, nella considera
zione dei non faziosi, da quando assunse le (ipotetiche) 
« redini » del Potere.

Ma i Figli debbono rispondere per le colpe dei Padri, 
intendendo in questo termine più Generazioni («  DIO 
punisce, nei figli, le colpe dei padri, fino alla terza ed 
alla quarta generazione... »).

Si tratta di rivendicare l’onore e la gloria di una Di
nastia a fronte della degenerazione di un traviamento 
che ha pervaso l ’universale mondo politico, e perfino 
legioni di Ecclesiastici, mentre la sanità e purezza del
la Dottrina, non meno che uno ZELO SUPERIORE A 
QUELLO DI QUALSIASI ALTRO POTENTATO, nel ser
vizio del Bene umano, son rimasti salvi solo nella Di
nastia dei Successori del Pescatore di Galilea.

Chiediamo alla coscienza italiana e cristiana di Sua
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Maestà il Re di avviare con decisione una SVOLTA 
STORICA nello indirizzo politico della Sua Casa.
: Lè fallimentari conseguenze, per l’Umanità, ed in spe
cie” per le Classi proletarie, del processo di ripaganiz- 
zàzione della vita pubblica, e quindi'di INVOLUZIONE 
di CIVILTÀ’, che dura ormai da secoli, sono sotto gli 
occhi di ogni spassionato osservatore.

La maggiore sventura è nel fuorviamento ideologico 
diffusosi in seno allo stesso mondo ecclesiastico, e di 
cui non si può nascondere la parte di responsabilità 
spettante alla sopraffazione, ai danni della formazione 
culturale, operatasi con l’asservimento della Istruzione 
alle direttive di uno Stato agnostico.

« La vendetta » da parte della Chiesa, o meglio del 
ceto ecclesiastico, « per il XX settembre », di cui si 
sono lamentati gli pseudo-fedeli della Dinastia, dopo 
il giugno 1946, può essere ipotizzata, ma il suo senso è 
ben altro. L ’Episcopato ed il Clero, nel loro insieme non 
hanno certo inteso vendicarsi: men che mai Pio X II. 
Ma nel distacco verificatosi nell’animo loro, nei con
fronti della FEDELTÀ’ e SERVIZIO dovuti alla Legit
tima Autorità Sovrana, per le esigenze stesse della rea
lizzazione del Regno di DIO si deve vedere la cosidetta 
nèmesi storica, che poi non è altro che SANZIONE da 
DIO voluta.

Avete seminato SPIRITO SOVVERTITORE, nelle 
masse, di fronte ad Autorità il cui Potere, la cui legitti
mità, doveva considerarsi Sacra? DIO Vi punisce, fa- 
cendoVene scontare le conseguenze nell’ora in cui la 
Sovversione si rivolta contro di Voi. Vescovi e Clero 
non sono « figli del Popolo », A * * .  Popolo cui avete im
posto una Scuola falsificatrice dei giusti Principii del- 
l ’Ordine Civile? ", <

Ma ora l’Italia, il suo Popolo, possono esser chiamati 
a svolgere una grande missione redentrice nei confronti 
dell’Umanità tutta. E la sua Dinastia deve esserne il 
più fervido centro propulsore.

Il Manifesto dei nostri Vescovi sulla VOCAZIONE 
CATTOLICA DELL’ITALIA intendeva impegnare, impe
gnava ed IMPEGNA in primo luogo il Capo della Na
zione e la Sua Reale Famiglia.

La condiscendenza di Paolo V I verso i tentativi di 
Organizzazioni Internazionali, a sfondo massonico ed 
ateistico, per fare di questa Umanità dilacerantesi UNA 
FAMIGLIA SOLA, mentre onorano il Pontefice (e vien 
fatto di ricordare la immane condiscendenza, ai limiti 
del possibile, di Pio IX  nei confronti del traviato Suo 
« Figlio » V.E. I I ) ,  non possono far dimenticare che 
SOLA SPERANZA di PACE, per l'Umanità, è nel RI
TORNO A CRISTO.

Se ogni secolo ha segnato il fallimento di rivolte 
contro il « soave giogo del Regno di CRISTO », quello 
in cui viviamo segna il fallimento di plurisecolari ri
volte.

Lo ricordavamo nella conclusione della nostra lettera 
dell’ l l  novembre 1945 all’Arcivescovo di Gaeta («  La 
Democrazia Cristiana: ecco il nemico! »), osservando 
che « ogni sistema politico costituisce un giogo: e più 
« duro, quanto più esso si discosta dagli ideali eterni ». 
Aggiungevamo: « E’ il tempo in cui le folle vogliono 
« ritornare a CRISTO, che esse cercano, anche se an- 
« cora da LUT lontane » e di questo anèlito non han for
se consapevolezza.

Nel traviamento degli Italiani di ogni categoria so
ciale ha dato determinante concorso la somma di er
rori di una Dinastia.

Su di Essa incombe il debito di RIPARAZIONE.

5° - Il ”mea culpa” 
dei Vescovi Italiani

/

Costituiscono la p iù  responsabile schiera posta a  gu id a  della N azione: 
avendo m ancato a i propri compiti hanno condotto alle  attu ali rovine.

dal n. 366 de L’A lleanza Ita liana del settem bre 1973

Come per i precedenti articoli, la presente analisi 
delle responsabilità dell’Episcopato Italiano non vuole 
essere una recriminazione, ma solo una esposizione 
obiettiva su quel che è stato omesso, e cui va adegua
tamente posto rimedio, e su atteggiamenti errati, che 
non devono ripetersi.

Occorre anzitutto avere idee chiare sui compiti spet
tanti ai Vescovi in ordine al buon andamento della 
vita sociale.

Punto di partenza è che l ’Uomo è un Essere spiri
tuale, dotato di intelligenza e di libero arbitrio, « ad 
immagine e somiglianza di DIO », secondo l ’insegna
mento della Chiesa, e la cui esistenza quaggiù è appe
na un « passaggio », più specificamente un « esilio ».

Che non tutti ne siano convinti non ha importanza, 
ai fini della impostazione di una Politica, e quindi di 
uno Stato. Partendo, infatti, da quella premessa, che 
la Ragione suggerisce e la Rivelazione conferma, si 
struttura il miglior sistema statuale che mente uma
na possa concepire, benefico per credenti e per in
creduli.

Bisogna allora convincersi che la preminente Società 
terrena è quella Spirituale, e non altra.

Apparteniamo ad una Comunità di anime, che, oltre
tutto, non si limita ai confini di una Nazione.

In questa Comunità di anime, o spirituale, propria
mente umana, si inseriscono le Comunità che rispon

dono ad un limitato settore di esigenze, a carattere 
particolaristico, anche se irrinunciabile. Tra queste è
lo STATO, la Comunità politica.

Ogni Comunità deve vivere secondo una Direttiva, de
ve avere dei Maestri, delle Autorità, se vuol felicemen
te perseguire i suoi fini specifici. Non va mai dimenti
cato che siamo nel settore dell’Etica, ossia della Scien
za della condotta umana. Ogni Scienza richiede uno 
sforzo di comprensione e di apprendimento, pertanto 
una specializzazione, cui poi deve seguire la « messa in 
pratica », sotto opportune Guide.

L ’errore della massima di Cavour, « libera Chiesa in 
libero Stato », consiste nel sottovalutare la missione 
della Chiesa, ossia del vincolo spirituale che lega l’Uma
nità tutta, mentre sopravaluta la funzione dello Stato, 
che è appena quella di sopperire —- in un limitato àm
bito territoriale — alle esigenze di vita comune cui non 
possano adeguatamente provvedere le minori Comuni
tà. Essa, poi, rende soggetta una Società Universale, la 
Chiesa, ad altra di gran lunga più angusta. Il mondo 
dello spirito non sopporta restrizioni territoriali, non 
ha a che fare con caratteristiche etniche o con i varii 
gradi di arretramento civile, né con particolari tradi
zioni. Vuole « liberare l ’Uomo » da ogni sorta di limi
tazioni. Risponde alla aspirazione messa in rilievo dal- 
l ’Apostolo Pietro di fronte alla domanda del Signore: 
« Anche Voi volete abbandonarmi? ». Come nel succes
sivo evolversi dei secoli, in contrapposto alle asfissie di
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vedute puramente umane, il grido dei Popoli è: « A chi 
andremo? Tu hai parole di vita eterna » (Giovanni, 6, 
68). Lo Stato nulla può offrire di simile. Ed ha dovuto 
fare marcia indietro ogniqualvolta avanzò la pretesa di 
regolare quanto invece rientra nei compiti della supe
riore Autorità Spirituale. Questa pretesa è subdolamen
te implicita nella ricordata formula cavourriana, e lo 
ha dimostrato l'applicazione fattane in lunghi decenni 
di tormentata vita italiana. Né si obietti, come nel
l ’apostrofe dell’on. Lussu, alla Costituente, rivolgendo
si all’on. La Pira: « Non la Chiesa, ma le Chiese », al 
che La Pira, nel suo falso spiritualismo, subito si ar
rese. Solo LA CHIESA, Cattolica, Apostolica, Romana, 
può corrispondere in maniera adeguata, completa, alle 
supreme necessità spirituali umane. Tutte le altre Co
munità etico-religiose rimangono, al confronto, di gran 
lunga distanziate. Basti considerare come ogni Potere 
Politico, ove voglia rifarsi ad una Dottrina di Giustizia 
che investa con completezza, valore universale e rigore 
logico, il vasto àmbito dei rapporti umani, la ha solo 
nel Magistero della Cattedra dei Successori di Pietro. 
Ed è un Magistero assistito e vivificato da un Appa
rato unico al Mondo, generosamente proteso a farlo co
noscere e rispettare. A buon titolo la Chiesa si quali
fica Società Perfetta, Essa solo destinata ed idonea ad 
armonizzare, le innumeri Comunità Politiche in una 
unitaria, progrediente e pacifica FAMIGLIA UMANA.

Alla formula cavourriana va dunque contrapposta 
quella da noi altre volte illustrata sulle colonne di que
sto giornale: «STATO CATTOLICO, nella CHIESA 
UNIVERSALE ». In essa è insito che lo Stato operi an
che come « braccio secolare » della Chiesa. Trattasi del
la ovvia applicazione del concetto secondo cui ciò che 
è di ordine inferiore ha ragione di strumento per la 
realizzazione dei fini di ciò che è di ordine superiore: 
la natura irrazionale, al servizio dell’Essere razionale; 
il nostro corpo, al servizio del nostro Spirito; la vita 
terrena, in funzione di quella eterna. Così la Società 
temporale, o Politica, al servizio di quella preposta a 
condurre l'Umanità ai suoi fini ultimi.

E ’ il più nobile ed entusiasmante dei compiti che, 
nel suo complesso, spetta al Cattolicesimo, per il va
lore che, anche umanamente parlando, dobbiamo rico
noscere Divino, del suo DEPOSITO di VERITÀ’ (la 
dottrina della Cattedra di Pietro), e della sua COMU
NIONE di SANTI (quanti le permangono FEDELI ed 
« onnipotenti » per la Grazia).

A questo compito si oppongono le tendenze e forze 
deteriori della realtà umana. Come nell’intimo di cia
scuno di noi, così nella vita sociale la lotta tra il Be
ne ed il Male è inestinguibile. Per esserne vittoriosi, in 
noi stessi, dobbiamo ricorrere a MEZZI SACRI. E qui 
ciascuno incontra, nel suo cammino terreno, il VE
SCOVO, Capo di singole Comunità nella intera Comu
nità Umana.

La convinzione che l ’Essere e la vita individuale ab
biano qualcosa di SACRO nella origine, nella essenza e 
nella finalità, è certamente la più diffusa, con maggiore
o minore, consapevolezza, tra gli Uomini. Questa SA
CRALITÀ' non può non estendersi all’insieme della 
V ITA ASSOCIATA, che tanti riflessi ha sul singolo In
dividuo.

Da qui emerge la grandezza della missione del VE
SCOVO, Ministro di tutto ciò che è « sacro ». E ripetia
mo ancora una volta, che questa missione va ricono
sciuta, dallo Stato, dal Potere Politico, come essenziale 
e benefica anche per non-credenti, in quanto nulla può 
favorire la prosperità temporale quanto la conoscenza 
ed il rispetto nella vita in comune, della Buona No
vella evangelica e di quanto il CRISTO ha disposto per 
renderla operante.

Dalle suesposte considerazioni passiamo a considera
re la parte avuta dai Vescovi nelle vicende italiane per 
il periodo (dal 1815 ad oggi) che abbiamo preso in 
esame.

Il nostro Episcopato aveva delle tradizioni mirabili. 
Manca, per la verità — almeno, così crediamo — un’o
pera di indagine storica che riguardi specificamente i 
Vescovi, che han presieduto affé sorti del Cattolicesi
mo, e quindi della Civiltà, in Italia. Ci basti tuttavia 
ricordare come ne;lla seconda metà del 18° secolo sia

emersa la figura del Vescovo di S. Agata dei Goti, Al
fonso de’ Liguori, Santo e Dottore della Chiesa, per
ché ci si renda conto di quale eredità ebbe a fruire, da 
noi, l ’Episcopato, nel periodo successivo. Né va trascu
rato il contributo che in ogni tempo ha dato, alla Chie
sa ed al Mondo, con la elevazione alla Diocesi di Roma 
di Presuli già preposti ad altre Diocesi Italiane. Gio
vanni M. Mastai Ferretti e Gioacchino Pecci — rispet
tivamente Pio IX  e Leone X II I  — basterebbero ad in
signire di incommensurabile onore un Episcopato che 
non deflette dalla sua grande tradizione, se senza solu
zione di continuità ha potuto darci un Giuseppe Sarto, 
San Pio X, un Carlo Andrea Ferrari, un Ildefonso 
Schuster. E’ spiacevole, ripetiamo, che non esistano 
adeguati studi storici sul complesso dell'azione dei no
stri Vescovi. Non mancano singole biografie, a scopo 
prevalentemente apologetico, anche se degne di consi
derazione, ma è troppo poco. Indubbiamente, il setta
rismo liberalistico e demomassonico, che ha tiranneg
giato sul nostro Popolo nel periodo che esaminiamo, ha 
reso ardua l ’opera, e l'esistenza stessa, di una Edito^ 
ria Cattolica, in Italia. E’ quel medesimo settarismo che 
non ha mancato di cercar di paralizzare, con ogni sorta 
di angherie, o magari di lusinghe, l ’adempimento della 
provvida missione dei Vescovi.

E ’ un tema che i Cattolici, e gli onesti, debbono aver 
ben presente. Il Regime demoliberale, imitatore, in 
peggio, della lotta contro la Chiesa di cui si erano di; 
sonorati i Sovrani « illuminati » — che ne hanno poi 
pagato il fio con la perdita dei Troni — ha svolto in 
Italia un’opera di oppressione e compressione sistema^ 
tica contro il Cattolicesimo ed i suoi Ministri, di cui 
troppo pochi sono al corrente. Accettare, con consape
volezza, una Cattedra Vescovile o Metropolitana, ha 
forse sempre, in ogni epoca della Storia Cristiana, ri
chiesto eroismo: e certamente lo ha richiesto nel se
colo e mezzo di Storia, che ci interessa.

Né meno pericolosa la lusinga, il corteggiamento ai 
Vescovi, da parte dei rappresentanti del Potere Laico. 
Ministri imbelli, magari stramassoni, o «  farisei ipo
criti » che si spacciano come « cristiani », non han man
cato di pretendere che a « decorare » innumeri inizia
tive esibizionistiche loro, « fosse presente il Vescovo ». 
In secondo piano sempre, mai con la preminenza che 
ad un Successore degli Apostoli va riconosciuta, fosse 
pure nei confronti di un Presidente del Consiglio, o 
« Capo del Governo ».

I CONDOTTIERI del Popolo Italiano sono stati, e 
dovevano essere, i VESCOVI. Della loro opera avevano 
estremo bisogno, oltreché le Popolazioni, i Sovrani. I 
compiti dei Re, Granduchi e Duchi, dei vari Stati in 
cui, non senza possibili vantaggi, era divisa l’Italia, non 
erano di facile adempimento. L ’influenza, le tentazioni, 
le lusinghe (e le minacce), da parte delle sètte, richie
devano grande preparazione culturale, levatura di ca
rattere e vero EROISMO. Traditi, sottobanco, da tutti, 
solo con l ’appoggio morale, la guida e lo stimolo di Ve
scovi che avessero saputo essere all'altezza di un Gre
gorio V II, un Pio V ed un Innocenzo XI, avrebbero 
potuto superare la bufera che — per sventura d’Italia — 
li travolse tutti, prima o poi, Asburgo e Savoia com
presi.

Ed i Vescovi potevano essere all’altezza, perché ID
DIO dà ad ognuno la Grazia del posto.

Lo sono stati? Dobbiamo dire, assolutamente NO!
A questo punto occorre guardarsi dall'equivocare. Si 

può essere Santi, e non privi di imperfezioni nell’adem- 
pimento dei propri doveri. Santità è eroismo nella vir
tù, sublimazione nell’amor di DIO, estrema compene
trazione di carità del Prossimo. Può coesistere con la
cune culturali e di informazione, con errori di valuta
zione nelle contingenti situazioni storiche, con disavve
dutezza, quanto possibile incolpevole. Infine, riteniamo 
di non errare affermando che IDDIO può, a punizione 
di un Popolo, « bendare gli occhi » a Pastori santissimi, 
dai quali potrebbe venire immeritata salvezza.

Lungi da noi, dunque, ed intendiamo ripeterlo dra
sticamente perché nessuno prenda abbaglio, mettere in 
discussione la elevatezza d’animo, lo spirito di dedi
zione, la superiorità spirituale, di un qualsiasi Vesco
vo Italiano. La indagine retrospettiva, in questo come
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negli altri studi della presente collana del « mea cul
pa degli Italiani », ha per presupposto una alta stima 
delle doti di ogni categoria del nostro Popolo, Vescovi 
in testa, e PROPRIO PER QUESTO vuol sottoporre a 
ciascuno delle CERTEZZE, in ordine ad IRRINUNCIA
BILI ESIGENZE PER IL BENE DELLA NAZIONE, 
quali derivano da TRENTENNALE ESPERIENZA di 
lotta politica che ha inteso, ed intende, solo ispirarsi ai 
DOVERI VERSO IL REGNO DI DIO, che si traduco
no in DOVERI di CARITA’ VERSO I NOSTRI FRA
TELLI.

Un amabile lettore de « L ’Alleanza Italiana », quasi 
a ringraziamento di aver continuato a ricevere il gior
nale benché, dopo il primo abbonamento, ne avesse per 
due anni trascurato il rinnovo, ci ha fatto pervenire, in 
agosto, lo « Essai sur la nature de l'Autorité Souve- 
raine » (Saggio sulla natura dell'Autorità Sovrana, os
sia del Potere Politico), scritto nel 1799 dall'allora Ve
scovo di Annecy, e pubblicato, in denso volumetto di 
270 pagine, prima nel 1816, poi, in seconda edizione, nel 
1831, a Chambéry.

Il Vescovo osserva come le Idee tradizionali, e vali
de, sul tema della Autorità Politica, « di Diritto Natu
rale..., causa generatrice di ogni Società..., fonte stessa 
dell’ordine sociale..., e da cui provengono tutti i bene
fici di cui l’Uomo fruisce per il fatto di vivere in so
cietà », sono state combattute, e ridotte quasi in oblio, 
dalla colluvie di scritti pseudofilosofici, che pervase la 
Francia fino a condurla alle infamie della Rivoluzione 
ed all’abominio dei regimi da questa partoriti.

Con una minuziosa d im ostrante il Vescovo confu
ta le tesi del « contratto sodile », della « sovranità po
polare », dell’origine popolare delle Costituzioni, ed 
analizza, a lume di Ragione, là' portata del Potere di 
Comando, come del Dovere di Obbedienza.

Acutamente egli osserva che non basta ricorrere a ri
medii parziali, sospinti a ciò dalla evidenza dei malan
ni verificatisi: « occorre tornare alla Verità TUTTA IN
TERA... Se è necessario porre un freno alle passiona
lità scatenatesi, lo è non meno ILLUMINARE GLI SPI
R ITI, dato che la Volontà è cieca, e trascina sempre 
verso ciò che le viene rappresentato come un bene ».

Conclude, poi, che la Rivelazione Cristiana riconosce 
all’Autorità Sovrana (moparchica o repubblicana che 
sia) null’altro che « il carattere e le prerogative che le 
spettano anche a lume della sola Ragione ».

Quale Vescovo Italiano ha elargito al nostro Popo
lo, nella tormenta che da tanti decenni lo affligge, un 
Documento di consimile portata?

Qui affrontiamo il « punctum dolens » fondamentale.
Missione dei Vescovi è INSEGNARE, SANTIFICARE 

e REGGERE. Ce lo ricorda, nel « Christus Dominus », 
Decreto sul loro ufficio pastorale, il Concilio Vaticano
II, e bellamente precisa: « santificare NELLA VERI
TÀ’ ». Ed insiste: « Propongano l’intero mistero di Cri
sto, ossia quelle verità che non si possono ignorare sen
za ignorare Cristo stesso ». In più: « Dimostrino che le 
stesse cose terrene e le umane istituzioni, nei disegni 
di DIO, sono ordinate alla salvezza degli uomini, e pos
sono, perciò, non poco contribuire all’edificazione del 
Corpo di Cristo ».

Del resto, il Concilio ha definito la Chiesa Popolo di 
DIO, e poiché l ’Umanità tutta virtualmente lo è, deve 
divenirlo, AI VESCOVI SPETTA IL COMPITO di REA
LIZZARE concretamente QUESTA UNIVERSALITA’ del 
REGNO di DIO.

Va rilevato che la stessa Santificazione viene colle
gata allo Insegnamento: « Santificare NELLA VERI
TÀ’ ». E non a torto abbiamo affermato che i Vescovi 
sono e debbono essere i CONDOTTIERI del Popolo. Il 
Concilio, cioè essi medesimi, ha precisato che debbono 
REGGERE, missione di RE e Governanti.

Orbene, in Italia, contro l ’imperversare dei tristi frut
ti del cosidetto « illuminismo », abbiamo visto battersi 
come leoni i Vescovi di Roma, i Papi. Può mai imma
ginarsi che per i Capi delle altre Diocesi « tanto ba
stasse »? Le Encicliche dei Romani Pontefici dovevano 
essere popolarizzate, rese alla portata di tutti. Si do
veva procurare che in ogni famiglia cattolica si palpi
tasse secondo gli stessi palpiti del cuore del Coaiun 
Padre. Perché se quei Documenti dei Vicari di Cristo

esaltano per la illuminazione che la nostra mente ne 
riceve, non meno trascinante vi è la manifestazione del 
« palpito di paternità » verso la Umanità tutta di cui 
Essi stessi, a volte, han reso testimonianza come di un 
NUOVO FUOCO che Li animasse.

Dolorosamente, il concetto del CRISTIANESIMO co
me COMBATTIMENTO, è sembrato obnubilarsi, nella 
intelligenza e coscienza dei nostri Vescovi, proprio 
quando si moltiplicava la lotta delle forze avverse, do
po la tanto infausta SOVVERSIONE che, in Italia, si 
è gabellata come « Risorgimento ».

Eppure, gli avversari della Civiltà Cristiana trema
vano, di fronte alla risaputa potenza del Cattolicesimo 
profondamente radicato nel cuore e nel costume del 
nostro Popolo.

Per fare un caso, ricordiamo che, nel timore della 
influenza della Religione, e quindi dei suoi Ministri, in 
occasione delle elezioni politiche, per cui si sarebbe 
smascherato essere infimo il seguito dei settarii, un ar
ticolo, di notoria ispirazione massonica, fu inserito nel
la Legge Elettorale del mal connesso Regno d’Italia: 
articolo che, in questo ultimo dopoguerra, il settarismo 
del Degasperi, in combutta con marxisti e demomasso
ni, riprodusse paro paro nella Legge Elettorale demo- 
cristiana: « Il Ministro di qualsiasi culto (che) abusan
do delle proprie attribuzioni e nell’esercizio di esse, si 
adoperi a costringere gli elettori a firmare una dichia
razione di presentazione di candidatura o a vincolare 
i suffragi degli elettori a favore o in pregiudizio di de
terminate liste o di determinati candidati o ad indurli 
all’astensione, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa... » (abbiamo riprodotto dal te
sto ultimo). (Vedasi in proposito la nostra prima De
nunzia al S. Offizio, per l ’infezione modernistica della
D.C., presentata il 22 marzo 1946, di cui fu larga riper
cussione nella stampa quotidiana).

La norma, subdolamente travisando come « abuso » 
l ’adempimento di doveri irrinunciabili del ministero 
ecclesiastico, e come « costrizione » il ricordare ai fe
deli l ’obbligo di coerenza con la Fede stessa, dava oc
casione ai Vescovi, ad ogni elezione politica od ammini
strativa, di SCENDERE IN  CAMPO illuminatamente 
NELL’ESERCIZIO PIENO DEI LORO COMPITI, sfi
dando con ciò il Regime a metter sotto processo centi
naia di Presuli. Ciò non avvenne — almeno in misura 
rilevante — allora, e tanto meno (eccezion fatta per 
una abbozzata protesta di Pio X II in un Discorso a 
Quaresimalisti) quando il Partito Democristiano, con 
immane ipocrisia perché poi contava proprio sull’ap
poggio di Clero, si assunse la piena responsabilità di 
rinnovare l ’ignobile prescrizione in epoca in cui il Go
verno, non esistendo ancora un Parlamento eletto, 
adempiva anche a funzioni legislative.

Si sviluppava, intanto, la tremenda QUESTIONE 
OPERAIA. « Soppresse nel passato secolo (18°) le cor
porazioni di arti e mestieri, senza nulla sostituire al 
loro posto, mentre le istituzioni e le leggi venivano al
lontanandosi dallo spirito cristiano, avvenne a poco a 
poco che gli operai rimanessero soli ed indifesi e in 
balìa della cupidigia dei padroni e di una sfrenata con
correnza ». Sicché, come prosegue Leone X II I  nella Re
rum novarum (1891), caddero spesso sotto le grinfie di 
« una usura divoratrice ». Infine « si aggiunga il mono
polio della produzione e del commercio, tantoché un 
piccolissimo numero di straricchi hanno imposto al
l ’infinita moltitudine dei proletari un giogo poco men 
che servile ». Al tempo stesso la rapina operata dallo 
Stato demoliberale e Sabaudo con la spoliazione delle 
Congregazioni religiose, aveva fatto scomparire un pa
trimonio di cui largamente beneficiavano i poveri, i 
proletari. E ’ una realtà di cui han dato onesta testimo
nianza anche scrittori socialisti (cfr., Rinaldo Rigola, 
Storia del Movimento Operaio Italiano, ed altri scritti).

Leone X II I  non usò « mezzi termini ». Proprio nel 
confutare la soluzione socialista, di abolizione delle 
proprietà private e della loro collettivizzazione, FIS
SO’ IL  PRINCIPIO FONDAMENTALE della GIUSTA 
MERCEDE del LAVORO, osservando che «  come l’ef
fetto appartiene alla sua causa, così il frutto del lavoro 
deve appartenere a chi lavora ». « Il campo dissodato 
dalla mano e dall’arte del coltivatore, non è più quel
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di prima: da silvestre è divenuto fruttifero, da sterile 
ferace. Questi miglioramenti prendono siffattamente 
corpo in quel terreno, che la maggior parte ne sono in
separabili. Or che giustizia sarebbe questa, che un al
tro il quale non l'ha lavorato, subentrasse a goderne i 
frutti? ».

Era una DIFESA DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ’ In 
nome DEL LAVORO. « Lo scopo del lavoro, il fine pros
simo che si propone l'artigiano, è la proprietà priva
ta e, se egli impiega le sue forze, la sua industria, a 
vantaggio altrui, lo fa per procacciarsi il necessario 
alla vita; e però col suo lavoro acquista vero e perfet
to diritto non solo di esigere, ma di investire come 
vuole la dovuta mercede ».

Questa ultima, come è chiaro, deve corrispondere 
esattamente al valore di quei miglioramenti che deb
bano riconoscersi « effetto » del lavoro applicato a be
ni reali.

Leone X II I  non condannò il regime salariale e la li
bera contrattazione dei salari, ma CONDANNO' L'ABU
SO di questa giusta libertà, ad opera di proprietarii 
terrieri, o di imprenditori industriali, che non conside
ravano adeguatamente il controvalore di risultato eco
nomico del Lavoro, defraudandone gli indifesi Prole
tari, per arricchirsi essi. Il tutto COL FAVORE e PER 
COLPA DI UNA LEGISLAZIONE ACRISTIANA, che le
galizzava la SOPRAFFAZIONE CAPITALISTICA.

Abbiamo “rinfacciato a Casa Savoia di essersene resa 
corresponsabile: è doveroso riconoscere che I VESCO
VI NON SEPPERO TRARRE dagli Insegnamenti del 
Papa* LE DOVUTE CONSEGUENZE. Con ciò, agli occhi 
dei Proletari, apparvero COMPLICI di PADRONI DIS
SANGUATORI.

Errore comune ai Vescovi Italiani è stato il sottova
lutare l’importanza del settore propriamente politico.
Il concetto di doversi pretendere lo STATO CRISTIA
NO per potersi avere uno STATO veramente UMANO,
concetto che emerge in pieno dagli Insegnamenti della 
Cattedra Romana, non pare essere stato compreso, dal- 
l ’Episcopato, come impegnante ad una attività con
creta. I generici inviti alla Giustizia, alla Pace sociale,

alla Carità che deve farci considerare tutti fratelli, non 
servono a nulla se CHI E’ COSTITUITO « MAESTRO » 
non indica SOLUZIONI PRATICHE perché le ingiu
stizie siano eliminate, di lotte sociali si possa fare a 
meno (lotte di classe), e le VIE per far prevalere lo 
spirito di Carità fraterna siano individuate.

La prescrizione ai Cattolici, nei primi decenni del Re
gno, di non essere « né eletti né elettori » perché, in 
sostanza, non dovevano « riconoscere » il nuovo Regno, 
era occasione per illustrare come le immani INGIU
STIZIE SOCIALI derivano dal medesimo RIFIUTO di 
CRISTIANESIMO che era stato alla base delle aggres
sioni gabellate come « Guerre di Indipendenza » ed ave
vano imposto agli Italiani il giogo di una cricca di Sco
municati. Si sarebbe messo in luce la UNICITÀ’ del 
PROBLEMA risultante dalla situazione politica italia
na. Contrariamente alla tesi da Cavour inserita nel di
scorso di Vittorio Emanuele I I  (ricordato in un pre
cedente articolo di questa collana) il Papa non aveva 
« fatto ricorso ad armi spirituali per ragioni di interessi 
temporali », ma aveva colpito la LESIONE DI UN 
PRINCIPIO SPIRITUALE che, come aveva condotto 
alle sopraffazioni militaresche di Garibaldi e V. E. II 
doveva inevitabilmente sfociare nella sopraffazione ca
pitalistica ai danni del Proletariato.

Smascherando questo VOLTO UNITARIO del PRO
BLEMA POLITICO-SOCIALE si sarebbe realizzata una 
effettiva « preparazione nell’astensione », per il Laica
to militante cattolico. La inerzia, invece, dei Vescovi, 
inadempienti al dovere di una integra, intransigente, 
inesorabile RIVENDICAZIONE di OGNI PRINCIPIO di 
GIUSTIZIA portò a quella dispersione dell’ascendente 
del Cattolicesimo, di cui profittarono da un lato i « se
minatori di novità sovversive » (come decenni dopo 
Pio X I qualificò i marxisti), per accaparrarsi una non 
meritata « rappresentanza » delle masse lavoratrici, e 
d'altro lato i fuorviati, pretesi « cattolici », che l’intri
gante don Luigi Sturzo trascinò a puntellare, con la 
fondazione del Partito Popolare Italiano (e nonostante 
possibile buona fede di alcuni), il REGIME ANTICRI
STIANO.

6° - I l  ” mea culpa”  dei Vescovi Ita lian i

Il funesto errore di non aver subito sconfessato il 
PARTITO POPOLARE ITALIANO

dal. n. 3S7 de L 'A lleanza Ita liana del settem bre 1973

Abbiamo dato, nel precedente articolo, una rapida 
scorsa sulla inadeguatezza dell’azione dei Vescovi nel 
periodo dalla caduta della sopraffazione napoleonica fi
no alla fondazione del Partito Popolare Italiano. Il ca
suale accostamento di questi due eventi dà occasione 
ad un rilievo fondamentale. Si tratta della realtà che 
sfugge ad una osservazione superficiale ed opera, in
vece, in profondità a danno dei Popoli. Ed è che sotto 
la mascheratura di eventi apparentemente contrastanti- 
si progredisce, a volte, lo sforzo demoniaco tendente a 
distruggere l’impronta cristiana della Società.

In teoria, Napoleone aveva rappresentato una reazio
ne al rivoluzionarismo egualitario addotto come finalità 
della « Rivoluzione francese ». In pratica sia questa che 
il regime napoleonico intesero sostituire IDOLATRIE 
TERRENE al benefico Ideale di una Società umana che 
riconosce in DIO il suo Sovrano e Legislatore.

La « Restaurazione » in Francia, la pretesa « Santa 
Alleanza », che avrebbe dovuto esser nuovo principio 
di ordine in Europa, ebbero tutt’altro che il carattere 
di U n  rinsavimento nella direzione politica. Il ritorno 
puro e semplice al rispetto della Legge Naturale, ossia 
delle vere esigenze della Etica Politica, confermate dal 
Magistero della Cattedra dei Romani Pontefici, fu ben 
lungi dalle intenzioni dei « nuovi Padroni », o quanto 
meno non fu attuato con la chiarezza di vedute e la

totalità di dedizione che sarebbero occorse.
E ’ certo che se la azione sabotatrice del Bene Uma

no rivela una pertinacia, una astuzia, una efficienza, in
comparabili, non riesce mai a scalzare o a sopprimere 
del tutto l ’opera inversa di quanti .assistiti dalla Grazia 
Divina, sono indefettibili Araldi del Regno di DIO. Il 
non praevalebunt: non prevarranno, in adempimento 
alla profezia del Cristo Redentore, secondo cui quando 
sarebbe stato innalzato, crocifisso, sulla vetta del Gol
gota, AVREBBE TRATTO TUTTO A SE’ si rivela, sto
ricamente, di una potenzialità senza confronti. La Sto
ria dei Trionfi Divini è tutta una sequela di cocenti 
sconfitte delle albagie ed astuzie della perversità uma
na. Il piano di Erode, per uccidere, in fasce, il Reden
tore: il « trionfalismo » dei Sommi Sacerdoti ebraici, 
sfidanti il Cristo a « scendere dalla Croce », per salvar 
se stesso, come aveva risuscitato altri: l ’astuzia di far 
figurare che, anziché Risorto, l’odiato Benefattore fos
se stato involato, cadavere, dai Discepoli...: sono anelli 
fragilissimi di una medesima svergognatezza di quanti 
creano la infelicità propria (e quella altrui) con la illu
sione del non oboediam: non ubbidirò.

Ma l’opera sabotatrice non deflette: ed è favorita da 
quella mancanza di VIGILANZA contro il diffondersi 
degli errori, che Papa Pio X II si illudeva bastasse « au
gurarsi » che non si sarebbe verificata, ed in cui invece, 
dolorosamente. Lui stesso doveva incorrere.
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Il Partito Popolare Italiano, da cui riprendiamo il di
scorso, avrebbe dovuto essere sconfessato e stroncato, 
sur nascere, da Benedetto XV e da ogni altro Vescovo 
Italiano, tanto più in quanto capeggiato da un prete, 
Luigi Sturzo, che nelle ultime righe del precedente ar
ticolo definimmo « intrigante », pur sapendo che questa 
qualificazione avrebbe significato una spina nel cuore 
di molti, che ritengono doverne esaltare la memoria.

Avevano mancato, i Vescovi, di perseverantemente nu
trire le intelligenze dei Cattolici con la sana Dottrina 
politico-sociale della Chiesa, e la fallace attrattiva del 
Demoliberalesimo accettato come « metodo », quasi non 
significasse abbandono alla utopia della « sovranità po
polare » e della « libertà » assunta come fine umano, si 
insinuò tra i migliori. Cominciava, in Italia, col P.P.I. 
quel discorso che « per venire incontro ai non-credenti », 
per « non voler fare dei Credenti una casta privilegia
ta », per « adeguarsi alle esigenze dello Stato moder
no », intendendo « superare lo steccato divisorio guelfo- 
ghibellino », assumeva, in definitiva, la pretesa che si 
potessero «  realizzare i postulati essenziali del Cristia
nesimo » prescindendo... da CRISTO stesso, dal pubbli
co, solenne, totalitario, ATTO di FEDE in Lui e di con
seguente OBBEDIENZA al MAGISTERO ed al POTERE 
DISCIPLINARE dei Suoi VICARIE

Il P.P.I. trascinava i Cattolici a prodigarsi a sostegno 
di un Regime agnostico, i cui tirannelli demo-capita
listi e settarii tremavano per il terrore della avanzata 
marxista e sollecitavano l’aiuto delle masse cristiane, 
a condizione che questo non significasse una RISCOS
SA CATTOLICA. ^

Qui entriamo nel vivo della questione, e supplichia
mo gli Ecc.mi Vescovi, cui questi studi sono partico
larmente diretti, di riflettere con spassionata obietti
vità sulle VERITÀ’ che, con la Grazia di DIO, che in
vochiamo, ci proponiamo di mettere nella dovuta evi
denza.

Caratteristica degli ordinamenti politici cosidetti 
« moderni » è "di rifiutare l ’accettazione di una Legge 
Morale che vincoli l ’attività dei Legislatori. Non esiste, 
per essi, un concetto oggettivo di GIUSTIZIA, ed i Pub
blici Poteri non avrebbero altro compito che di inter
pretare, ed attuare, la VOLONTÀ’ del POPOLO.

Un cosiffatto sistema lo si qualifica DEMOCRAZIA, e 
realizzerebbe il cosidetto Ideale della LIBERTA’.

Trattasi, peraltro, di un sistema IPOCRITA, INIQUO 
ed EMPIO.

E’ ipocrita, perché un Popolo, ossia una moltitudine 
di esseri umani, non può avere UNA volontà. Occorre 
quindi ricorrere ad artifizi per stabilire il metodo di 
accertamento di UNA COSA IMPOSSIBILE. Vediamo, 
infatti, che della gente che in via di fatto ha conquista
to il Potere politico, ossia SI E’ IMPOSTA alla Comu
nità, elabora delle cosidette « Costituzioni » democrati
che il cui perno è di RISOLVERE UN PROBLEMA IR- 
RISOLVIBILE, ossia di dare Potere Sovrano ad una 
VOLONTÀ’ CHE NON PUÒ’ ESISTERE. Gli artifizi cui 
si ricorre sono ben noti. Si comincia con l ’identificare 
la « volontà di tutti », con quella di una pretesa «  mag
gioranza »: con ciò una aliquota, che può essere altis
sima, di Popolo, risulta DISCRIMINATA in confronto 
all’aitra. A questa, poi, ossia a quelli che « rappresen
teranno » l ’inesistente « volontà del Popolo », si pongo
no non indifferenti limitazioni, perché NON POSSONO 
FARSI RAPPRESENTARE DA PERSONE LIBERA
MENTE SCELTE, ma sono COARTATE a dare il voto 
(tra l ’altro, per nulla « imperativo » nei riguardi del 
futuro comportamento degli « eletti ») scegliendo nel
l ’àmbito di una limitatissima schiera di « candidati ». 
IN  UN MODO o IN  UN ALTRO le pretese DEMOCRA
ZIE si riducono, forzatamente, a DITTATURE OLIGAR
CHICHE. E non abbiamo nemmeno accennato allo IM
BONIMENTO dei CERVELLI che, con mezzi disonesti 
ed astuti, tuttavia « legali », legittimi, leciti, si fa per 
ridurre la MASSA ad essere, secondo la veridica e dra
stica denuncia di Pio X II la NEMICA CAPITALE di una 
Democrazia onestamente intesa, cioè tutt’altro che di 
« sovranità popolare ». Dovremo forse chiedere agli 
Ecc.mi Vescovi di rimeditare sul Radiomessaggio Na
talizio 1944 di quel Pontefice (nel testo NON FALSI
FICATO)?

E ’ un sistema iniquo, perché dà un’arma tremenda, 
il cui errato uso può avere conseguenze incalcolabili 
(si consideri l ’ascesa « democratica » di Hitler a capo 
della Germania), in mano a persone MANIFESTAMEN
TE NON IN  GRADO DI ADOPERARLA, per mancanza 
di competenza specifica. La stragrande maggioranza di 
noi poveri Esseri umani a mala pena sa sbrogliarsi per 
i problemi della propria personale sussistenza, e QUAN
DO MAI ha tempo, pacatezza, preparazione, istruzione 
per CAPACITARSI di come si debbano « sbrogliare » i 
PROBLEMI DELLA VITA COMUNITARIA? La «voce 
dal sen sfuggita » ad un Uomo onesto, a conclusione di 
tutta una vita permeata di convinzioni ed esperienze 
« democratiche », Vittorio Emanuele Orlando, nel suo 
ultimo discorso alla Consulta (1946): « I l  Popolo sovra
no, SE INTERPELLATO, risponderebbe di LASCIARLO 
IN PACE », ossia di non imporgli responsabilità che 
non è in grado di affrontare, è la più patente conferma 
della disonestà del sistema di « Democrazia politica », 
che in definitiva tende a SCARICARE di RESPONSA- 
B ILITA ’ coloro che vantano di praticarlo, e che per es
so possono FARSI FORTI della MENZOGNA di «rap 
presentare la VOLONTÀ’ POPOLARE » e di voler obbe
dire — suprema irrisione! — al « Popolo Sovrano ».

E’ un sistema empio. Più volte lo abbiamo ricordato, 
su queste colonne, e dovremmo omettere di ripeterlo 
proprio in questo studio che abbiamo speranza sia esa
minato con attenzione dai nostri Vescovi? « Con EM
PIETÀ’ nuova, non conosciuta nemmeno dagli stessi 
pagani, GLI STATI SI COSTITUIRONO senza alcun ri
guardo a DIO ed all'ordine da Lui prestabilito; si andò 
dicendo che l’autorità pubblica non riceve da DIO né 
il principio, né la maestà, né la forza di comandare, 
ma piuttosto dalla moltitudine ». E’ Parola della Catte
dra di Pietro, nella Quod apostolici muneris, in piena 
armonia con millenni di Sacro Insegnamento. A scan
so, poi, di equivoci, ricordiamo che la stessa Cattedra 
non ha mancato di definire cosa sia il contrario della 
EMPIETÀ’: « In quella guisa che a nessuno è lecito 
« passarsi dei propri doveri verso DIO, importantissi- 
« mo dei quali è quello di professare e praticare la Re- 
« ligione, né quella che più talenta a ciascuno, ma quel- 
« la che DIO impose, e che per determinati e non equi- 
« voci caratteri è dimostrata unica vera tra tutte le al- 
« tre; così GLI STATI NON POSSONO, senza empietà, 
« CONDURSI come se DIO non fosse, o passarsi della 
« Religione come di cosa estranea e di nessuna impor- 
« tanza, e adottarne indifferentemente una tra le molte; 
«AVENDO invece L’OBBLIGO DI ONORARE IDDIO 
« in quella forma ed in quel modo che Egli stesso mo- 
« strò di volere ». E’ nella Immortale DEI.

Il P.P.I. solo in apparenza rappresentò qualcosa di 
nuovo, in contrasto con le forze politiche che già do
minavano. E’ stata una estrema menzogna parlare di 
passaggio dei Cattolici « dalla Opposizione al Governo », 
secondo l’infausto titolo del libro di un più infausto 
uomo politico di questo secolo. Quei fuorviati cattolici 
tanto poco si differenziavano dagli stramassoni che ave
vano condotto la Nazione alle tragiche condizioni degli 
anni 1918/1922, che potettero comodamente sedersi al 
Governo con essi. Per la verità, non avevano diritto di 
rappresentare i Cattolici, ma sopratutto NON RAPPRE
SENTAVANO, e non intendevano rappresentare, IL 
CATTOLICESIMO.

Qui si è verificato l ’immane abbaglio dei Vescovi e, 
sia detto con la dovuta deferenza ma con estrema fran
chezza, dello stesso Papa Benedetto XV. Abbiamo ri
cordato come, appena un anno dopo la costituzione e 
pubblicizzazione del P.P.I., l ’Arcivescovo di Genova, il 
domenicano Cardinale Tommaso Pio Boggiani, dedicò 
una nutritissima Lettera Pastorale a smascherarne gli 
errori di impostazione: in sintesi, denunciò che quelli 
che lo avevano messo su (con fanfara pubblicitaria da 
parte della stampa liberale!) pretendevano far politica 
cristiana « relegando di fatto in soffitta, DIO, Gesù Cri
sto, la Chiesa ed il Papa », ossia la obbedienza ad una 
Legge Naturale e Divina, mirabile armonia della Ragio
ne e della Rivelazione.

La iniziativa del Boggiani non mancò di aver riper
cussione nella grande stampa di informazione: ne die
de atto lo stesso Sommo Pontefice in quella sua lettera
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autografa al Cardinale, nella quale lo lodava per il suo 
passo e « profetizzava » che la Pastorale sarebbe stata 
citata SE « i pipi » avessero tentato vantarsi di essere 
Partito Cattolico. (I l  tutto è nel da noi più volte ricor
dato volume degli Atti del Cardinale Boggiani nel pe
riodo di suo Episcopato a Genova).

Né il Papa né i Vescovi mostrarono di trarre le do
vute conclusioni dai rilievi fatti. Era implicita, nella 
Lettera Augusta, l’ammissione che un PARTITO CAT
TOLICO fosse lecito, per ciò stesso NECESSARIO, in 
adempimento, oltretutto, delle chiare direttive conte
nute nella Enciclica «  Il fermo proposito » di San Pio 
X. Poiché si riconosceva che il P.P.I. non aveva diritto 
a tale qualifica LO SI DOVEVA unanimemente CON
DANNARE, essendo manifesto — non fosse altro per
ché diretto da un Ecclesiastico, il fuorviato don Stur- 
zo — che esso in fatto mirava ad essere « il Partito dei 
Cattolici ».

La mancata condanna fu inescurabile NEGLIGENZA 
cui non potevano non seguire i più deplorevoli effetti. 
« Chi ignora, infatti, che la negligenza dei Superiori 
comporta la ROVINA dei SUDDITI? ». Trattasi di un 
costante Insegnamento della Chiesa, oltreché della stes
sa Ragione, ed in questi termini lo ricordò San Pio V 
nel Breve del 19/3/1571 richiamato dal Pastor nel volu
me della sua mirabile Storia dei Papi dedicato a quel 
Pontefice.

Un Partifo deve rappresentare una DOTTRINA, cioè 
una precisa e vincolante affermazione di principii, con 
la connessa enunciazione di un Programma Applicati
vo. Un Partito guidato da un Ecclesiastico doveva pre
sentarsi a fronte aperta come strumento per la realiz
zazione dei Principii Cattolici — i soli, d'altra parte, 
perfettamente conformi alle esigenze di Ragione — IN  
CONTRAPPOSTO alle Forze scristianizzatrici, dolorosa
mente condotte, da Casa Savoia, a prevalere fino allora 
nella vita pubblica italiana.

Questa « contrapposizione » del P.P.I. era solo appa
rente: il Boggiani lo aveva bollato come si meritava, 
osservando che esso «  si metteva di fatto tra coloro che 
nella vita pubblica prescindono da DIO ».

Nel nostro « Rapporto del venticinquennio », pubbli
cato in quattro numeri di questo giornale nell’estate 
1968, e ristampato nel 7° dei nostri « quaderni della 
Nuova Alleanza », abbiamo analizzato più ampiamente 
la « FRODE dell’antico Partito Popolare Italiano », ed 
a quella più ampia analisi ci richiamiamo. Qui preme 
accertare come in tale FRODE di fuorviati « Cattolici », 
ben presto capeggiati, oltreché da don Sturzo, dal « tren
tino imprestato all’Italia » Degasperi, è la CHIAVE di 
VOLTA dei tragici eventi degli anni 1920/22.

La responsabilità ne ricade in pieno sulla inerzia dei 
Vescovi del tempo.

Le masse proletarie erano state chiamate ai più im

mani sacrifici per la tragica guerra cui l’Italia era sta
ta erroneamente condotta: i « portatori di novità sov
versive », come li definirà poi Pio XI, Socialcomunisti, 
soffiavano sul fuoco con l'antipatriottismo e con l ’in
centivo alla rivolta violenta.

Nessun dubbio che alcune categorie borghesi si era
no miserabilmente arricchite, i « mercanti di cannoni » 
e di quanto altro aveva servito alla « inutile strage ».

Un RIMEDIO occorreva e solo la Sapienza della Chie
sa lo offriva. Si doveva da un lato opporsi con decisio
ne ai perduranti fanatismi nazionalistici di corruttori 
tipo il D’Annunzio; d'altro lato esigere con inesorabile 
fermezza che alle categorie lavoratrici fossero ricono
sciuti i diritti su cui Leone X II I  aveva insistito nella 
Rerum novarum; infine ricondurre ai giusti limiti la 
funzione del Parlamento, richiamando il Capo dello 
Stato, Sua Maestà Vittorio Emanuele III, il cui presti
gio era altissimo, alla vera MISSIONE della SOVRANI
TÀ’, sabotata dalla sopraffazione demoliberalmassoni- 
ca. SOPRATUTTO occorreva insistere sul ripristino del 
rispetto dell’art. 1° dello Statuto. Esso affermava lt> IM- 
pegno CATTOLICO del Potere Politico. Si doveva ri
cordare ai Savoia che solo ritornando alle migliori tra
dizioni cristiane della Dinastia si sarebbe spianata la 
via ad UNA AUTENTICA RICONCILIAZIONE con la 
Sede di Pietro.

Tutto questo fu reso impossibile dalla tolleranza ec
clesiastica nei riguardi di un preteso « Partito dei Cat
tolici » il cui miserando Appello « ai liberi e forti » era 
infetto della sovvertitrice eresia demoliberale, oltre a 
dare spettacolo di vergognoso opportunismo, nella ser
vile apologia, da veri « lustrascarpe », nei confronti del 
Presidente Americano Wilson.

La « preparazione nell’astensione », propugnata nei 
precedenti decenni, SFOCIO’ in una CLAMOROSA RI
PROVA di IMPREPARAZIONE. Lo abbiamo meglio il
lustrato in varii articoli per il centenario della nascita 
del Re V. E. III . Quando la Provvidenza, tramite l’av
veduto Sovrano Sabaudo, OFFRI’ al « Partito dei Cat
tolici » (e, dietro le quinte, dei Vescovi) di PRENDERE 
LA DIREZIONE del GOVERNO, in Italia, ebbe luogo 
il RIFIUTO di FILIPPO MEDA.

Abbiamo conosciuto personalmente quel colto ed ap
passionato Uomo, che avrebbe potuto essere un grande 
Campione di Politica Cattolica, sincerissimo Italiano, 
lavoratore instancabile.

La sua successiva condotta politica, col netto distac
co dalla faziosità che doveva trascinare il P.P.I. ad as
sociarsi alla miserabile « diserzione » aventiniana nel 
1924, convince che se si sottrasse all'invito del Quiri
nale fu per il non sentirsi appoggiato da una Organiz
zazione SANA e con Programma valido.

Di chi la colpa, se non di Coloro che sono divinamen
te costituiti PASTORI del Gregge Cattolico?

7° -  11 ” mea cu lpa ”  dei Vescovi Ita liani

L'occasione perduta quando si profilava clamoroso 
il fallimento del regime demoliberalmassonico

dal n. 368 de L 'A lleanza Ita liana d e ll ’o ttob re  1973

La immanità dell’errore di aver tollerato che l ’indi
rizzo politico del Partito Popolare Italiano potesse es
sere considerato espressione di Sociologia Cattolica, ap
pare più che mai evidente a chi consideri l ’atteggiamen
to dei Vescovi — e, di conseguenza, dei Cattolici — 
quando venne a delinearsi, e poi si verificò, il crollo 
del regime demoliberale.

Mussolini non aveva mancato di mettere in rilievo, 
in pieno Parlamento, le contraddizioni insite nella im
postazione e nella condotta del preteso « Partito dei 
Cattolici », cedevole alle influenze ed agli amori masso
nici. Lo squadrismo fascista, a sua volta, non trascura
va di rivolgere le sue violenze anche contro Organizza

zioni Cattoliche, o sedicenti tali, facenti capo al P.P.I.
Si era nel clima che doveva condurre all’assassinio di 
don Minzoni.

Nei confronti delle Sinistre marxiste la situazione non 
era meno pregna di pericoli e di insidie. Esse consoli
davano le loro posizioni di immeritata rappresentanza 
delle classi proletarie: forti correnti si indirizzavano al 
massimalismo: nel gennaio 1921 era sorto, per la nota 
scissione al Congresso Socialista di Livorno, il Partito 
Comunista Italiano. Appena occorre ricordare come 
tutte queste Organizzazioni fossero in polemica con 
quelle a più o meno genuina « impronta cristiana ». Per 
questi fatti i Vescovi avrebbero dovuto compiere una 
rigorosa autocritica, essendo chiaro l ’immane danno

www.sursumcorda.cloud - 20 dicembre 2020



che ne derivava, e più poteva derivarne, alla coscienza 
religiosa del Popolo, trascinato a rivolgersi al materia
lismo marxista per sottrarsi alla sopraffazione capita- 
listico-borghese, ed a svalutare, quindi, la missione re
dentrice, anche sul piano della Giustizia umana, del 
Messaggio Evangelico e della Chiesa. MOLTO PIÙ’ do
veva impressionare i Vescovi l’avvio che il Partito di 
don Sturzo rivelava allo « amoreggiamento » col Socia
lismo ed alla pratica accettazione del metodo della lot
ta di classe. PERICOLO, dunque, ed anzi realtà ormai 
largamente in atto, di veder fuorviare le masse prole
tarie, già cristiane, attratte dal dinamismo delle Sini
stre. INSIDIA, per la adulterazione della Dottrina eco- 
nomico-sociale cattolica che veniva a farsi, con conse
guente traviamento ideologico nello stesso campo dei 
Cattolici militanti, Clero incluso, per la condotta di un 
« Partito clericale » che non sapeva contrapporre al ver
bo marxista, e tanto meno dimostrava di voler mettere 
in pratica, gli Insegnamenti della Rerum novarum. Era 
un indirizzo, di pratico riconoscimento di un « messia
nismo » dell’israelita di Treviri, che Degasperi doveva, 
dopo alcuni decenni, rivelare apertamente in tutto il 
suo contenuto blasfemo, nel celeberrimo suo discorso 
al Brancaccio, in Roma, additando affiancate nello sfon
do dell’« orizzonte della Storia » due figure di Ebrei, 
Cristo e Marx!

I Vescovi lasciarono andare. Così una grande nuova 
occasione, offerta dalla Provvidenza andò perduta. Qua
le occasione?

I tormenti e la passione della Guerra 15-18 avevano 
perfezionato una fusione tra Una coscienza uni
taria nazionale si era venuta sviluppando, non senza 
grande merito per la condotta mahifestata dai Cattolici 
durante l ’immane conflitto. La nòstra entrata in guerra 
non era giustificata, e solo i Socialisti vi si erano mo
strati decisamente contrari (i Nazionalisti, tutt’al più, 
erano per una diversa «sce lta » di Fronte). I Vescovi 
avrebbero avuto tutto il tempo, dall’agosto 1914 al mag
gio 1915, per s'uscitare un vigoroso movimento per la 
neutralità fondato su profonde ragioni di Giustizia. Non
lo fecero. Si creò una situazione per cui Uomini di alto 
livello intellettuale e morale furono trascinati a dire 
che « si sarebbero iscritti al Partito Socialista, se que
sto fosse riuscito ad evirare l’entrata dell’Italia » in 
quel conflitto che ben a ragione, anni dopo, Benedetto 
XV doveva qualificare « inutile strage ». Quale più cla
morosa riprova della realtà di quel CATTOLICESIMO 
MANCATO che già denunciammo, su queste colonne, 
negli articoli celebrativi del centenario della nascita di 
Sua Maestà Vittorio Emanuele III?  Comunque, agli oc
chi di masse cui era mancata una direttiva illuminante 
dell’Episcopato, non poteva parlarsi di guerra « mani
festamente ingiusta », per quanto riguardava l’Italia, e 
questo spiega la manifestazione di « patriottismo uni
tario » da parte dei Cattolici.

A maggior ragione un Popolo che nella sua grande 
maggioranza aveva accettato gli immani sacrifici di quei 
tremendi 41 mesi aveva diritto di rivolgere uno sguar
do interrogativo e critico alla classe politica, ed alla 
Dirigenza Nazionale nel suo complesso — Dinastia, Epi
scopato, Ceti intellettuali, Potentati economici — per
ché « l’Italia di Vittorio Veneto » non fosse ulterior
mente TRADITA. Era un’Italia di Popolo ancora per
meata, consapevolmente o meno, di quella tradizione 
di pensiero e di sentire cristiano, che i grandi corrut
tori, da Mazzini a D’Annunzio ed a Croce, non erano 
riusciti a sconfiggere.

L ’abulia dei Vescovi, e di conseguenza della Intellet
tualità cattolica, permise che larghe schiere di onesti 
si lasciassero trascinare dall’abile giuoco dell’Uomo di 
Predappio, cui è vano addebitare di aver manifestato 
appena un « filocattolicesimo di opportunismo », quan
do coloro che avrebbero dovuto — per educazione rice
vuta e missione assuntasi — dimostrare, a parole e 
fatti, quale fosse un Cattolicesimo vero, si accodava
no all’autentico e miserabile OPPORTUNISMO dei De
gasperi e Gronchi, nei confronti del Fascismo.

II Fascismo venne definito: « Volontà fattiva di go- 
« verno ed il proposito e la forza di ristabilire la leg- 
« ge e la disciplina nel Paese... scopo che va assoluta- 
« mente raggiunto se la boccheggiante nazione deve es-

« sere salva ». Questo conclamò il Degasperi, annunciane 
do il voto favorevole al primo Governo Mussolini (di 
cui Gronchi e vari altri « pipì » facevano parte), da par
te degli oltre cento Deputati del P.P.I., in pretesa rap
presentanza dei Cattolici e del Cattolicesimo. E lo dis
se dopo che Mussolini ebbe ben precisato essere suo 
intendimento: « Difendere e potenziare al massimo gra- 
« do la rivoluzione delle Camicie Nere, inserendola in- 
« timamente come forza di sviluppo, di progresso e di 
« equilibrio nella storia della Nazione » (Atti del Par
lamento, voi. IX, 1922, pag. 8390 ss.).

Nelle dichiarazioni di Degasperi era implicita la con
fessione di PIENO FALLIMENTO dell’impostazione di 
pensiero e di azione del Partito Popolare, che i Vesco
vi avevano lasciato spadroneggiare in campo cattolico.

In quelle di Mussolini MANCAVA QUALSIASI TRAC
CIA DI RINSAVIMENTO e di sconfessione della men
talità « rivoluzionaria » e dei metodi violenti posti in 
atto per carpire il Potere: non aveva anche avuto cura 
di far capire che, all’occorrenza, dell’Aula « sorda e 
grigia » (oltreché massonica) di Montecitorio, si pote
va servirsene come « bivacco » per le Milizie Fasciste?

Filippo Turati aveva ammonito, con facile profezia, in 
quel dibattito sulle Dichiarazioni del primo Governo 
Fascista-democristiano, che TRATTAVASI DELLA CON
DANNA A MORTE DEL REGIME di «DEMOCRAZIA 
POLITICA » in Italia.

Guglielmo Ferrerò, in un celebre volumetto « Demo
crazia e Fascismo », già nel 1925 dimostrava che l’indi
rizzo del nuovo Regime AVREBBE INESORABILMEN
TE CONDOTTO A NUOVA GUERRA. Ricordiamo con 
emozione quanto ne rimanemmo impressionati, leggen
dolo, in quei nostri anni giovanili.

I VESCOVI...? Divennero, in fatto, fascisti: quanto 
meno, si condussero in modo da apparire tali. Era la 
eretica teoria del « male minore » che cominciava a 
venir avallata.

Sopratutto, si era perduta l’occasione che il salva
taggio della « boccheggiante » Nazione fosse avviato da 
Uomini preparati a realizzarlo per l’unica Via possibi
le, quella della razionalissima POLITICA CATTOLICA.

Due mesi dopo l’ascesa al Potere di Mussolini, il Pa
pa Pio X I donò alla Cattolicità la Sua prima Enciclica, 
la Ubi arcano. Il perno della Enciclica era che la Pace
— il buon ordine sociale, la prosperità, ogni sorta di 
Bene Comune — potesse procurarsi solo nel Regno di 
Cristo: Pax Christi in Regno Christi.

Pio X I definiva, e condannava, il MODERNISMO SO
CIALE: « Molti sono quelli che credono o dicono di 
« professare le dottrine cattoliche sull’autorità sociale, 
« sul diritto di proprietà, sui rapporti tra capitale e 
« lavoro, sui diritti degli operai, sulle relazioni fra Chie- 
« sa e Stato, fra religione e patria, fra classe e classe, 
« fra nazione e nazione, sui diritti della Santa Sede e 
« le prerogative del Romano Pontefice e dell’episcopa- 
« to, sui diritti sociali di Gesù Cristo stesso, Creatore 
« Redentore Signore degli individui e dei popoli. Ma 
« poi parlano, scrivono e, quel che è peggio, operano 
«com e non fossero più da seguire, o non col rigore di 
« prima, le dottrine e le prescrizioni solennemente ed 
« invariabilmente richiamate ed inculcate in tanti do- 
« cumenti pontifici, nominatamente di Leone X III, Pio 
« X  e Benedetto XV. Contro questa specie di modemi- 
« smo morale, giuridico, sociale, non meno condannevo- 
« le del noto modernismo dogmatico, occorre pertanto 
« richiamare quelle dottrine e quelle prescrizioni: occor- 
« re risvegliare in tutti quello spirito di fede, di carità 
« soprannaturale e di cristiana disciplina, che solo può 
« dare la loro retta intelligenza ed imporre la loro os- 
« servanza ».

DOVERE dei VESCOVI era, più che mai, in un’ora 
tanto drammatica, dedicarsi con tutto il fervore del lo
ro spirito d’apostolato ad ISTRUIRE e SPRONARE i 
Cattolici ed ogni onesto, perché si operasse con deci
sione nel senso voluto dal Papa, di una RESTAURAZIO
NE CATTOLICA in campo politico. Le rovine apporta
te alla Umanità dall’ultrasecolare distacco della Politi
ca dalla Morale eran sotto gli occhi di tutti. In Italia 
ci si poteva rallegrare per la reazione verificatasi con
tro il « disordine legale permanente » (secondo una de
finizione del Toniolo) del sistema di pseudo-democra
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zia, parlamentare ed agnostica, che vi aveva imperver
sato per oltre sessant'anni, ma l'instaurazione del nuo
vo Regime costituiva, a sua volta, un grave interroga
tivo. À nulla sarebbe valso il ripristino di pubblico os
sequio alla Religione, espresso dall’« anima migliore » 
del Fascismo, se non avesse contrassegnato un muta
mento sostanziale di indirizzo. Il Mussolini dei primi 
anni era tutt'altro che un Dittatore strapotente e si
curo di sé. I Vescovi avrebbero dovuto bensì patroci
nare un assoluto lealismo da parte dei Cattolici, ma 
con non meno netta differenziazione dallo astioso e 
vacuo settarismo che accomunò la maggioranza del Par
tito Popolare, e quindi questo stesso, alle tipiche, tra
dizionali Forze anticristiane. Da questo derivò la co
cente sconfitta alle elezioni del 1924.

La miserevole « questione morale » sollevata per la 
tragica morte di Giacomo Matteotti da quelle forze po
litiche — P.P.I. incluso — che avevano sulla coscienza 
di aver reso « boccheggiante » la Nazione fino alla Mar
cia su Roma, e di aver poi aperto le porte alla Ditta
tura con il conferimento dei pieni poteri al candidato 
« Duce », oltreché nobilitando la « Rivoluzione » con

l'amnistia per i reati dello squadrismo, doveva trovare 
apertamente dissenzienti Vescovi, Clero ed Organizza
zioni Cattoliche. Lo « incidente Matteotti » costituiva 
appena lo strascico di un malcostume nella lotta poli
tica, cui si era dato la patente di aver avviato «  a sal
vezza »  la Patria.

I Vescovi avrebbero dovuto, poi, vigorosamente con
dannare la DISERZIONE AVENTINIANA che fu un 
vero TRADIMENTO all’ITALIA. Essa costituì, da par
te degli uomini del P.P.I. un nuovo atto di slealtà nei 
riguardi del Sovrano, dopo il rifiuto di Filippo Meda 
di assumere la direzione del Governo. E’ noto come 
Vittorio Emanuele I I I  abbia cercato in tutti i modi di 
impedirla.

Per una seconda volta Egli era lasciato senza possi
bilità di scelta, al vertice dello Stato, mentre ci si av
viava ad uno strabocchevole consenso popolare nei ri
guardi della Dittatura che realizzava la finalità, preco
nizzata dal Degasperi, di « volontà fattiva di governo 
col proposito e la forza di ristabilire la legge e la disci
plina nel Paese ».

8° ■ I I  ” mea cu lpa ”  dei Vescovi Ita lian i

Il quinquennio dell’ UOMO DELLA PROVVIDENZA
dal n. 369 de L’A lleanza Ita liana d e ll'o tto b re  1973

Esaminando i discorsi pronunciati da Benito Musso
lini in Parlamento, da quando vi entrò come Deputato 
fino alla data (1925) nella quale iniziò la fase di Ditta
tore vero e proprio, indiscusso, emergono senza possi
bilità di equivoco gli aspetti positivi, e quelli negativi, 
della sua personalità e formazione. Appare chiara, an
che, la singolarità della situazione venuta a verificarsi 
nella vita politica italiana.

I Vescovi avrebbero dovuto essere vigilantissimi. Non 
poteva dubitarsi — lo mise in rilievo Filippo Turati, al
la Camera, nel dibattito brevissimo sulle dichiarazioni 
del primo Governo Fascista (in realtà, fascista-demo- 
cristiano) — che si era chiusa la funesta èra del regime 
demoparlamentare, di pretesa « sovranità popolare », 
imposto da Casa Savoia al Popolo Italiano: regime, 
d'altra parte, che aveva permesso la non meno funesta 
penetrazione del marxismo, ad inganno delle masse la
voratrici. Si trattava di accertare se sarebbe seguito 
UN REGIME SANO od altro MALSANO. E si trattava, 
sopratutto, di AGIRE perché non ci si avviasse di ma
le in peggio, e non si venisse a cadere, come suol dirsi 
« dalla padella alla brace ».

Mussolini (d ’ora in poi lo indicheremo con una sem
plice M.) appariva di notevole schiettezza, nei suoi di
scorsi, ed una mente avveduta e cristianamente illumi
nata non poteva cadere in equivoci. « Voi socialisti sie- 
« te testimoni che non sono mai stato positivista, mai, 
« nemmeno quando ero nel vostro partito. Non solo per 
« noi non esiste un dualismo tra materia e spirito, ma 
« abbiamo annullato questa antitesi nella sintesi dello 
« spirito. Lo spirito solo esiste, niente altro esiste: né 
« voi né quest’aula, né le cose e gli oggetti che passano 
« nella cinematografia fantastica dell’universo, il quale 
« esiste in quanto io lo penso e solo nel mìo pensiero, 
« non indipendentemente dal mio pensiero. E ’ l ’anima, 
« signori, che è ritornata. Ora se voi partite da queste 
« premesse spirituali, allora vi sono di quelli i quali 
« non vogliono capire che il fascismo non è più un fe- 
« nomeno passeggero, ma è un fenomeno che durerà, 
« si trasformerà. Io lotto per trasformarlo ». (Discorso 
del 1° dicembre 1921 alla Camera).

Si potrebbero moltiplicare citazioni di questo genere, 
che rivelano estrema incertezza di pensiero ed al tem
po. stesso volontà di evolversi. E le contraddizioni si 
susseguono.

Voleva imbrigliare l ’illegalismo squadrista, ma non 
mancava di fare la apologia della violenza. Insisteva 
che il Fascismo avesse realizzato una Rivoluzione, ma

pretendeva essere, ad un tempo, rispettosissimo della 
Costituzione, pur non irriformabile. Le dichiarazioni di 
devozione e gratitudine al RE affioravano continuamen
te, ma era chiaro che M. metteva al di sopra di tutto 
e di tutti la sua concezione di Nazione, quindi in de
finitiva se stesso.

E’ tipico quanto avvenne in fatto di Scuola, di for
mazione culturale degli Italiani. « Lo Stato ci dia una 
« Polizia, che salvi i galantuomini dai furfanti, una Giu- 
« stizia bene organizzata, un Esercito pronto per tutte 
« le evenienze, una Politica Estera intonata alle necessi- 
« tà nazionali. Tutto il resto, e non escludo nemmeno la 
« Scuola Secondaria, deve rientrare nell’attività priva- 
« ta dell’individuo » (21-VI-1921). Quando, poi, si trattò 
di allargare appena appena le maglie a favore della 
Scuola privata, ecco come si espresse Giovanni Genti
le, Ministro dell’istruzione (od « Educazione Naziona
le » ) nel discorso del 5 febbraio 1925 al Senato. Lo ha 
ricordato in un simpatico articolo Francesco Anelli, su 
« il nuovo pensiero militare » dello scorso giugno: « Con- 
« cepisco lo Stato come una sostanza etica, come la 
« comunanza spirituale della nazione che si fa persona 
« nel Governo... Lo Stato che non senta la Scuola come 
« una funzione essenziale, anzi come una missione, non 
« è uno Stato consapevole dei suoi doveri, perché non 
« è consapevole di se stesso. Ma quando lo Stato rico- 
« nosce che, oltre le scuole che direttamente mantiene 
« per il raggiungimento dei fini morali a cui sono ri- 
« volte le sue scuole, altre scuole esistano di cui esso 
« garantisca il retto funzionamento, assicurando che vi 
« insegnino professori da lui medesimo abilitati, lo Sta- 
« to non ha rinunziato per niente alla sua missione: ha 
« piuttosto esteso, intensificato, potenziato questa sua 
« attività scolastica. Ed oggi ho questa convinzione, che 
« per effetto della riforma scolastica entrata in vigore, 
« l ’ambiente della vita scolastica, il raggio di quest’azio- 
« ne spirituale esercitata dallo Stato, sia nell’istruzione 
« media, sia nell’istruzione superiore per mezzo degli 
« istituti di istruzione privata che vengono sorgendo, si 
« è esteso con vantaggio innegabile del progresso intel- 
« lettuale e morale del popolo italiano ». Questa inac
cettabile presa di posizione, in aperto contrasto con i 
precedenti convincimenti di M., poteva apparire tempe
rata nella parte finale del discorso con quanto si riferì 
alla volontà di « aprire la scuola all’insegnamento reli
gioso ». Ne abbiamo riprodotto il testo nei precedenti 
numeri di questo giornale. Qualcuno potè, in conseguen
za, parlare di « riforma cattolica » della Scuola italia
na, e la levata di scudi contro il nuovo indirizzo, posta 
in atto in ambienti legati al settarismo demomassoni
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co, sta quanto meno a dimostrare che qualcosa di tal 
genere sussisteva. Si veniva manifestando quel clima 
per cui Ugo Óietti, in una miserrima « lettera aperta » 
a M., anni dopo, avrebbe gridato allo scandalo perché, 
con il Concordato Lateranense, ci si sarebbe avviati ad 
un « ritorno al Medio Evo », inteso come espressione 
di oscurantismo!

Nessuno può affermare che una diversa condotta da 
parte dei Cattolici Italiani, guidati opportunamente dai 
Vescovi, sarebbe stata determinante per rendere « cat
tolico », e quindi razionalissimo, il regime mussolinia- 
no. Sta però in fatto — e non doveva sfuggire ai Ve
scovi — che per la prima volta, nella storia dell’Italia 
unificata, si aveva un Governo che esaltava e favoriva 
il Cattolicesimo («  ... l ’unica idea universale che oggi 
esista a Roma, è quella che s’irradia dal Vaticano », 
aveva già conclamato M., nell’aula massonica di Mon
tecitorio, fin dal suo primo discorso parlamentare, 
21-6-1921). M. non disdegnava riconoscere di «non es
sere infallibile ». Si doveva, allora, prenderlo in parola 
dimostrandogli quali dovessero essere le conseguenze 
logiche, sul piano legislativo e di azione politica, di 
certe sue affermazioni. Si doveva, in altre parole, CHIE
DERGLI COERENZA, ma sempre sulla base di una 
assoluta lealtà e non con una — implicita od esplici
ta — minaccia di contrapposizione di Partito, il mal
vezzo del « togliti tu, ché mi ci metto io ».

Qui, allora, in specie per gli Italiani di oggi, va po
sto in chiari termini il preteso problema dello auto
governo popolare e della Dittatura. Debbono, i Catto
lici ed ogni persona avveduta,-dSiSfere aprioristicamen
te contrarii ai cosidetti « Regimi, dittatoriali? » Dove
vano, quindi, Vescovi e Cattolici italiani, dopo il 1924, 
mettersi in posizione di « riserva », di « disaccordo », 
nei riguardi di M. e del suo regime, solo perché « dit
tatoriale »?

Dobbiamo, con risolutezza, dire NO!
Ogni Investito di Potere, ogni Autorità, che emetta 

disposizioni cui io mi trovi costretto ad uniformarmi, 
pur ritenendole irragionevoli, assume veste DITTATO
RIALE nei miei confronti. Che io sia legalmente abili
tato a « discutere » su tali disposizioni — ciò che avver
rebbe in vantata « democrazia » — nulla cambia se, co
munque, sono tenuto ad obbedire. In altri termini, la 
Autorità Politica è quella tale che trovasi in grado di 
IMPORMI la sua volontà, disattendendo ogni mia di
versa opinione. Nei regimi « democratici » non esiste 
« la VERITÀ’ »: esistono solo « opinioni ». Tuttavia, 
quella adottata da chi sta al Potere vale come inap
pellabile e certissima VERITÀ’! non volete chiamarla 
« dittatura »?

Ed allora a M. si doveva opporre, per restare ai te
mi richiamati, che:

a) non si può affermare essere « ritornata l'anima », 
se si nega un « dualismo tra materia e spirito »: né 
una tesi di tal genere può accordarsi col riconoscimen
to di « universale » alla « IDEA Cattolica » (« quella che 
s'irradia dal Vaticano »), che nobilita l’Uomo proprio 
in quanto sappia far vincere, in se medesimo, lo spi
rito sulla materia, la virtù sulla « superbia della carne »;

b) non si può ridurre la Religione ad un culto di 
Dogmi, del Mistero Divino, astenendosi dall’avere in 
pari pregio il rispetto della Legge Naturale, regola del
la condotta umana: di conseguenza è illecito avocare 
allo Stato una MISSIONE SCOLASTICA, al servizio
— per di più — di « fini morali », quindi in veste di 
attività educativa, laddove tutto questo spetta priorita
riamente alla Famiglia ed alla Chiesa, e M. lo aveva 
ammesso con la ricordata rivendicazione di quel « tut
to il resto (che) deve rientrare nell’attività privata 
dell’individuo ».

E’ anche da notare che M., come da innumeri suoi 
discorsi emerge, impostava in maniera errata il tema 
delle rivendicazioni dei Lavoratori nei confronti delle

fino allora verificatesi sopraffazioni del Potere Econo
mico Capitalista. Offriva ad Operai e Contadini il van
taggio di aver messo al bando (in senso .politico-socia
le). i. propugnatori della infausta, pretesa « inevitabile », 
lotta di classe.. JVla al fanatismo marxista e ad ogni al
tra demagogia cosa sostituiva? Anziché una « Giustizia 
ben organizzata », cioè anzitutto una GIUSTA LEGI
SLAZIONE per ogni settore di rapporti, quindi anche 
per quelli della vita economica, invitava il Proletariato 
alla subordinazione degli interessi individuali ad un su
periore, preteso, « interesse nazionale »: vacua formula 
per mascherare un PATERNALISMO che manteneva in 
atto la sopraffazione capitalistica, privata o progressi
vamente statalista.

Varie prese di posizione mussoliniane lasciavano lar
go margine alla possibilità di PRESENTARE IN TUT
TO IL SUO PRESTIGIO di assoluta ragionevolezza, 
equità, giustizia, beneficità, anche ai fini della prospe
rità e del progresso della Nazione, la INTEGRA ETICA 
politico-sociale CATTOLICA. Papa Pio XI lo fece in mo
do mirabile con le sue Encicliche. I Vescovi Italiani 
per niente affatto! Men che mai la Stampa periodica 
da essi dipendente, e tanto meno quella in mano ai 
Religiosi. (Lo estensore di questo studio fu abbonato 
per una ventina di anni, in quel periodo, a La Civiltà 
Cattolica, dei Padri Gesuiti. Potè trarne entusiasmo per 
il Cattolicesimo, amore per la Chiesa, ansia di obietti
vità nello studio e nella ricerca del Vero: ma non certo 
conoscenza della Dottrina politico-sociale cattolica nel
la sua complessa realtà).

La disposizione del Governo Fascista ad un riavvici
namento dell’Italia alla tradizione razionale e cattolica 
della Politica, apparve sempre più evidente nel quin
quennio che doveva condurre alla Conciliazione. Molte 
infatuazioni mussoliniane potevano cedere il passo a 
più validi concetti. Nella ricorrenza del natale di Ro
ma 1924, assurto a « festa del Lavoro », in un discorso 
in Campidoglio, lo qualifica come « il colle che, dopo 
il Golgota, è da secoli il più sacro alle genti del mon
do civile ». Quale apprezzamento ne riceveva, il campo 
politico, da parte cattolica? Il comportamento degli uo
mini del Partito Popolare era tale che poche settimane 
dopo, nel dibattito sull’indirizzo di risposta al Discor
so della Corona, M. potette osservare: « Sapevo benis- 
« simo che l’oratore dei popolari avrebbe tenuto un di- 
« scorso acido nel quale fermentano tutti i rancori non 
« ancora espulsi dall’organismo di un partito, che ha 
« sempre fatto ottimi affari al Governo, e che da dodici 
« mesi non ne fa più ». A parlarci con molta franchez
za, queste manifestazioni di disprezzo per la condotta 
del partito di Sturzo, Degasperi e Gronchi, erano giu
stificate in fatto, e con quale avvedutezza i Vescovi ita
liani potevano lasciar correre che « la voce dei Catto
lici in campo politico », la espressione del CATTOLICE
SIMO, in una tanto promettente Ora della vita italiana, 
ORA STORICA in tutto il significato del termine, si 
prestasse a tanto tragico equivoco?

M. poteva essere « l’Uomo della Provvidenza », come 
qualcuno ebbe poi a qualificarlo, se il mondo cattolico 
italiano avesse saputo adempiere alla propria parte, 
dietro impulso e guida dei Vescovi: poteva esserlo du
revolmente. A quel quinquennio si riferiva, anche, il 
riconoscimento da parte della Chiesa, nella « Non ab
biamo bisogno » esser stato un merito del Regime aver 
« messo fuori socialismo e massoneria, nemici dichia
rati » della Chiesa, della Religione, dei Fedeli Cattolici 
e del Papa. Se questi, poi, come il Papa deplora, furo
no « riammessi... tanto più forti e pericolosi e nocivi 
quanto più dissimulati e insieme favoriti dalla nuova 
divisa », si vorrà pretendere non vi abbia avuto imma
ne parte di responsabilità il CATTOLICESIMO MAN
CATO da parte di Vescovi, Clero, Religiosi, e conseguen
temente (non vogliamo nascondere la nostra imputabi
lità per quello che « non sapemmo fare » in quegli an
ni), Laicato Cattolico?
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9° -  I l  ” mea cu lpa”  dei Vescovi Ita lian i

La grande illusione dei PATTI LATERANENSI e dell’IMPERO
dal n. 370 de L ’A lleanza Ita liana  del novembre 1973

Con i Patti Lateranensi l'Italia apparve definitiva
mente legittimata nella sua unificazione politica, ed il 
nostro Popolo riavviato alle grandi Tradizioni Cristia
ne. « Apparve », abbiamo detto: soio questo, e perché?

Dicono che Papa Pio XI, a chi lo avrebbe interpella
to sulle sue previsioni di durata della conciliazione tra
lo Stato e la Chiesa, ossia tra lo Stato ed il Cattolice
simo, si sia espresso in modo alquanto dubitativo. In 
fatto, essa è durata dal 1929 fino alla Costituzione 
ATEA della Repubblica Italiana, 1947. Solo 18 anni!

Per la verità, già nell’articolo Tra ratifiche e rettifiche 
col quale il caro Padre Enrico Rosa S.J. acerbamente 
commentò certe insulsaggini dei discorsi mussoliniani 
in Parlamento, nel dibattito sulla chiesta ratifica dei 
Patti — commento che provocò a tal punto le ire del 
« Duce » da occasionare l'unico sequestro che Civiltà 
Cattolica, crediamo, ha dovuto subire nel suo ultrase
colare corso di vita — si constatava che qualcosa, nel 
substrato della ritenuta Conciliazione, difettasse. Che 
cosa?

La .risposta potremmo trarla — strano a dirsi! — da 
un discorso, pieno di dignità e con alcuni nobili squar
ci, di Giovanni Amendola, pronunciato a Napoli, nel 
marzo 1924, a nome della Opposizione Costituzionale 
al Governo Fascista, poco prima delle famosissime ele
zioni politiche di quell’anno. Amendola aveva rinfaccia
to al cosiddetto « nuovo corso » della Politica italiana 
(fascista), con particolare riferimento alla riforma sco
lastica, di essere null’altro che « instaurazione di un 
« disordine autocratico, accompagnato dalla lustra di 
« una religione senza fede, vero instrumentum regni 
« che offende il sentimento religioso prima ancora del- 
« la coscienza umana » (cfr. « La democrazia », di Gio
vanni Amendola, ediz. Corbaccio 1924). Fu una «pace 
religiosa » insincera, quella del 1929? Pio X I sembra 
averne avuto il dubbio, e chi poteva non averlo?

Tuttavia lo stesso Amendola, in quel discorso, cui 
Mussolini non potè fare a meno di replicare, e lo fe
ce in maniera assai zoppicante, aveva insistito di non 
voler rivendicare il passato: in altre parole, dovette ri
conoscere che sessant'anni di regime demoliberale ave
vano solo ridotto il Popolo Italiano ad una immane 
diseducazione politica. Ne è una franca analisi nella 
ampia introduzione, posta a mò di « programma » di 
tutta una collana di studi, al libro che abbiamo citato.

Amendola, dunque, tra il « passato », ed il « pre
sente », che entrambi respingeva, optava per un « avve
nire », di cui tuttavia non sapeva minimamente dise
gnare valide basi. Ma il suo rilievo di una lustra di 
religione senza fede, che si sarebbe ridotta a solo 
instrumentum regni incideva su un punto di fonda- 
mentale importanza, ed ebbe valore (o può sembrare 
averlo avuto) altamente profetico.

I VESCOVI, non dovevano per primi aver occhi 
estremamente aperti, su questa situazione, per AVVE
DUTAMENTE provvedere?

Amendola incorreva in un doppio torto. Da un lato, 
di gridare allo scandalo perché Mussolini, con estrema 
franchezza, era uscito con la spregiudicata confessione:
« Ci si domanda: "che cosa farete dopo le elezioni?” . 
« Prima della rivoluzione mi domandavano: "che cosa 
« volete?” . Il Governo: una cosa semplicissima. E ades- 
« so? Adesso vogliamo conservare il governo e gover- 
« nare ». In altre parole, non voleva gli si contestasse 
la legittimità, la « costituzionalità », del suo insedia
mento al Potere. Ed in questo aveva ragione, una volta 
ottenuta, nel dicembre 1922, la « fiducia » del Parla
mento. Secondo torto di Amendola era di non rendersi 
conto che quel che egli denunciava come « lustra di re
ligione » era proprio un ritorno al genuino spirito, ed 
alle chiare lettere (di certi articoli) dello Statuto di

Re Carlo Alberto, divenuto Costituzione del Regno 
d’Italia, preteso « Patto giurato » tra Re e Popolo, che 
la « tradizione » demoliberale aveva miseramente calpe
stato e rinnegato.

In sostanza, Amendola fin dal 1924, cinque anni prima 
dei Patti Lateranensi, mise incidentalmente e quasi 
malinconicamente in rilievo la decisa differenziazione 
del « nuovo corso politico », rispetto a quello, ricono
sciuto fallimentare, del decorso sessantennio. Questa 
differenziazione era nel ritorno dello Stato all’ossequio 
dovuto alla Religione ed alla Chiesa. L’unico punto 
debole poteva consistere nel fatto che fosse appena 
« una lustra »! Tutto questo non poteva, o non voleva 
percepirlo, nella sua reale portata, la filomassonica ed 
anticristiana « Opposizione Costituzionale », di cui si 
faceva portavoce il non-cattolico uomo politico meridio
nale. Ebbe però il merito di AVER tempestivamente 
richiamato l’attenzione sul FATTO, in se stesso. Del 
resto tutti noi Italiani, sensibili ai problemi della Pa
tria, portavamo a credito del « nuovo corso politico » 
la SVOLTA filocattolica. Che contegno dovevamo tenere, 
Vescovi in testa, di fronte al « dubbio » che fosse «  ap
pena una lustra », ed anziché essere ildoveroso ricono
scimento, da parte dello Stato, della sottomissione a 
DIO ed alla autorità della Chiesa, si convertisse in un 
asservimento (« instrumentum regni » ) di questa a 
mire temporalistiche di un Potere dittatoriale?

Nel settembre 1920, alla vigilia del cinquantenario 
della suprema offesa recata dall’Italia Sabauda alla 
Chiesa, con l’occupazione di Roma ed il blasfemo « a 
Roma ci siamo e ci resteremo », un giovane romano 
scriveva nel proprio diario: « Ed arra a lei di vita / la 
« Croce sua marita / alla tua Croce, dice Zanella nella 
« sua ode a Leone X III. Che qualche vegliardo divino 
« del Vaticano, qualche illustre Pontefice della Chiesa 
« possa riunire al seno immenso della Chiesa la smarrita 
« pecorella d’Italia, la diletta mia Patria, ecco il sogno 
« grande del cattolico italiano, il sogno per cui dobbia- 
« mo combattere e pregare in modo da modificare il no- 
« stro paese, il nostro popolo, riavvicinandolo alla sede 
« gloriosa di Pietro. Come sarebbe bello il Pontefice 
« circondato da 40 milioni di italiani ferventi cattolici 
« governati da un saggio e cattolico governo, benedetto 
« da Dio, scudo e difesa della S. Sede. Quando, quando 
« tanta felicità? ».

Questo medesimo giovane, divenuto Sacerdote di 
larga esperienza, diceva ad un amico, nel 1939, che i 
Cattolici avevano sbagliato non entrando in massa nel 
Partito Fascista (ormai, in realtà, branchia ufficiale del
lo Stato, quindi in pratica non più un « partito »). Si 
sarebbe potuto, a suo giudizio, favorire ben altra evo
luzione nella vita politica italiana. Del resto, il Pontefice 
Pio X I aveva dato atto esser lecita la adesione al P.N.F. 
ed anche il giuramento di obbedienza al « Duce »: giu
ramento, invocazione della testimonianza di DIO, impli
cava l ’impegno di essere anzitutto fedeli alla Legge 
stessa Divina. I Patti Lateranensi erano dunque venuti 
a costituire la premessa necessaria per la realizzazione 
di quel sogno grande, e doveroso, del Cattolico Italiano 
che aveva animato da giovane, e così per la restante 
Sua breve vita, Mons. Canovai? Cosa era mancato per
ché dalla verificatasi preliminare condizione si giunges
se al pieno risultato?

Il primo dei Patti, cioè il « Trattato », precisava:
« la Santa Sede e l ’Italia hanno riconosciuto la conve- 
« nienza di eliminare ogni ragione di dissidio tra loro 
« esistente ». E ’ singolare che a tale preliminare rilievo 
riferito allo « addivenire ad una sistemazione definitiva 
« dei reciproci rapporti, che sia conforme a giustizia 
« ed alla dignità delle due Alte Parti », seguisse, come 
primo articolo obbligante, una norma di rinnovato Di
ritto Costituzionale, quindi « interno », dello Stato con
traente: « L ’Italia riconosce e riafferma il principio 
« consacrato nell'art. 1 dello statuto del Regno 4 marzo
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« 1848, pel quale la Religione Cattolica, Apostolica e 
« Romana è la sola religione dello Stato ».

Con questo, PRESUPPOSTO di ogni Patto veniva ad 
essere che l ’Italia fosse STATO CATTOLICO. Impegno 
che sicuramente non è stato osservato, già dai primi 
anni. E' stato, poi, apertamente rinnegato, con l’avven
to della Repubblica, nella « Carta Costituzionale » in 
pieno accordo votata da Comunisti e Democristiani. 
Pio XI, se espresse il dubbio che abbiamo ricordato 
essergli stato attribuito, fu buon profeta. Non pensia
mo, tuttavia, avrebbe mai immaginato che la nuova 
apostasia, ufficiale oltreché pratica, sarebbe stata vo
luta ed imposta al Popolo Italiano da un Partito dallo 
stesso quotidiano della Santa Sede qualificato « Partito 
dei Cattolici », e che il Suo Successore, Papa Pacelli, 
non avrebbe sconfessato.

Si trattò, per quanto riguarda il periodo che esami
niamo (1929-1936), di quella «lustra di religione senza 
fede », che Amendola aveva denunciata? Fu solo mise
revole opportunismo il « nuovo corso » che, particolar
mente coi Patti Lateranensi, la Dinastia Regnante ed 
il suo Governo intesero dare alla vita politica italiana? 
Non crediamo lo si possa affermare.

Convincimento del Re Vittorio Emanuele I I I  era 
quello su cui poco avvedutamente — ci permettiamo 
affermarlo, senza voler mancare di riguardo all'attuale 
Sovrano — Sua Maestà Umberto II  ha finora insistito, 
cioè lo « autogoverno popolare ». La Fede, o, per esser 
precisi, la volontà di fedeltà alla Legge Divina, ed alla 
Chiesa da Cristo fondata, occorreva fosse nel Popolo. 
La vera « firma » dei Patti Laterg^Jisi fu il plebiscitario 
consenso della Nazione, manifestato nel commosso 
giubilo, che ovunque si diffuse, fe nelle votazioni che 
seguirono, per il rinnovamento 'della Camera dei Depu
tati. Crediamo poter affermare che parte di quanti vota
rono « la scheda del NO » fossero tuttavia favorevoli 
alla ratifica dei Patti.

I Popoli, peraltro, sono succubi ,almeno in larga 
misura, di chi "li governa. La poca Fede di costoro ha 
le sue conseguenze.

Sta in fatto che il ritorno, l ’avvio di ritorno, dello 
Stato Italiano alla Tradizione Cattolica, costituì la mag
gior sfida che la Dinastia abbia mai data alle settarie 
forze politiche predominanti pressoché nel mondo inte
ro. Sembrava si fosse felicemente conclusa, con il sigil
lo della Conciliazione, la parabola iniziata con la cla
morosa dichiarazione di Mussolini, nel primo discorso 
dai banchi di Deputato, esser quella irradiante dal 
Vaticano l’unica IDEA UNIVERSALE costituente il 
Messaggio di Roma all’Umanità tutta. Potevano non 
rivoltarsi le forze delle tenebre? E qual parte di respon
sabilità vi ebbe la denigratoria campagna antitaliana, 
col pretesto dello « antifascismo », avallata, se non 
provocata, dal miserando « fuoruscitismo », di pretesi 
« perseguitati politici »? Tanto più in quanto a questa 
campagna, con Sturzo, Donati, Petrone ed altri, parte
ciparono dei « cattolici »?

I VESCOVI italiani dovevano prevedere quanto si sa
rebbe scatenato, contro il « nuovo corso ». Dovevano 
approntare idonei rimedi. Le stesse insulsaggini musso- 
liniane, nel ricordato discorso sulla ratifica parlamen
tare dei Patti .facevano comprendere in quanto fragili 
mani, di un fiacco Dittatore, fosse posta la preziosità 
del grande evento. Padre Enrico Rosa avrebbe dovuto 
ben diversamente impostare un dolorante suo commen
to, anziché ricorrere al sarcasmo del « tra ratifiche e 
rettifiche », che richiamava la insincerità di Napoleone 
Bonaparte all’epoca di un altro celebre Concordato.

Abbiamo sempre ritenuto che il « primo atto della 
seconda guerra mondiale » sia stata la iniqua Legge 
Nord-Americana che metteva al bando il nostro Popolo, 
razzisticamente discriminandolo ai fini deH'esercizio del 
diritto naturale di emigrazione per ragioni di lavoro. 
Chiudere le porte in faccia a Lavoratori Italiani, quan
do poi ad essi era dovuta non disprezzabile parte della 
prosperità degli Stati Uniti, fu un vero ATTO DI GUER
RA. Guerra « economica », guerra « bianca », ma sempre 
GUERRA nel suo significato di lesione in atto di Diritti 
che accomunano l’Umanità tutta.

A questa ostilità contro la nostra Nazione ben altro

si aggiunse, dopo l ’avvento di Mussolini al Potere, con 
la campagna internazionale contro l’Italia col pretesto 
del Fascismo. Il substrato vero non poteva esserne al
tro che una ulteriore « dichiarazione di guerra »: quella 
del settarismo protestantico e massonico, nonché giu
daico (nel senso deteriore del termine, che non coin
volge il « Popolo Eletto » nel suo insieme), che non in
tendeva accettare il nuovo fallimento della « Marcia su 
Roma » da esso tentata più volte negli ultimi secoli, e 
che aveva ritenuto definitivamente vittoriosa con la 
famigerata « breccia di Porta Pia » del settembre 1870.

Che l ’Italia « fascista » costituisse un « pericolo » nei 
rapporti internazionali, in qualche modo legittimante 
l’anzidetta campagna, è una frottola che nessuno spirito 
minimamente avveduto può digerire. Gli « otto milioni 
di baionette », pressoché non potevano far paura agli 
Imperatori e Ras di Abissinia. La mirabile Flotta, av
viata alle 2.500 unità navali, con valorosi equipaggi, 
doveva bastare un qualsiasi « radar » di nuova inven
zione per difendersene, casomai fosse stata utilizzata 
per veramente ingiuste aggressioni.

Non poteva e non doveva sfuggire a nessun Catto
lico avveduto, e TANTO MENO a VESCOVI, che con 
l’anzidetta campagna internazionale contro il Fasci
smo — falso scopo! — SI INTENDEVA CONTRASTARE 
la RISCOSSA CATTOLICA, bene o male in qualche 
modo favorita dal « nuovo corso politico » nostro. (Si 
voglia o no ammetterlo, tutte le più durevoli forme di 
Civiltà mondiale erano partite dall’Italia, e si compren
de.. l'allarme!).

Il prestigio del Cattolicesimo e della Chiesa, d'altra 
parte, aveva raggiunto inobliabili vette con i Pontefici 
susseguitisi quanto meno dalla metà dell'800, e l’ince
dere sicuro di Pio XI, con la Ubi arcano DEI, inclu
dente la condanna del « modernismo sociale », la Divini 
iliius Magistri, sulla cristiana (e sola vera) educazione 
della gioventù, la Quadragesimo anno, per la restaura
zione dell'ordine sociale, ed in particolare per la giusta 
soluzione dei rapporti tra Capitale e Lavoro, in reazio
ne sia alia sopraffazione capitalistica che alla teoria 
della lotta di classe, entrambe inumane, esigeva dalle 
forze delle tenebre il ricorso ai più subdoli ed efficaci 
mezzi di lotta.

DOVERE dei VESCOVI, ammaestrati dal Pontefice 
della Pax Christi in regno Christi (il Regno di Cristo, 
unica via per la vera Pace), in contrapposto alla funesta 
menzogna delio « Stato Moderno », che non vuol essere 
altro che ritorno alla antichissima miseranda, tirannica, 
IDOLATRIA dello STATO, doveva essere ed era quello 
di agguerrire culturalmente e spiritualmente il nostro 
Popolo, fornendolo anche di una idonea classe dirigen
te cattolica.

Le Encicliche Aimum Sacrum, di Leone X I I I  (1900), 
per la Consacrazione dell’Umanità tutta al Sacro Cuore 
di CRISTO-RE, e Quas primas, di Pio X I (1925), che 
richiamava, nel riconoscimento della Regalità di CRI
STO, l’unica via per la VERA PACE, non lasciavano 
dubbi.

Il Messaggio da Suor Maria del Divin Cuore (della 
famiglia dei Conti Droste zu Vichering, della Vestfalia) 
attribuito a diretta ispirazione di N.S. Gesù Cristo, pre
cisava un punto di fondamentale portata: « Potrà parere 
« strano che il Salvatore domandi la consacrazione di 
« tutto il mondo e non si accontenti della consacrazio- 
« ne della Chiesa Cattolica. Il suo desiderio di regnare, 
« di essere glorificato e di accendere tutti i cuori è 
« sì ardente, che vuole che la Santità Vostra (Leone 
« X I I I )  Gli offra i cuori di coloro che Gli apparten- 
« gono per il Battesimo e i cuori di coloro che ancora 
« non hanno ricevuto la vita spirituale per il Battesimo, 
« pei quali però Egli ha dato tutto Se stesso, e che sono 
« chiamati a divenire un giorno figli della Chiesa, per 
« affrettare con questo mezzo la loro nascita spirituale » 
(cfr. La Festa di Gesù Cristo Re, Ed. Messaggero S.C., 
v. Astalli 16, Roma).

In tutto questo è un doppio aspetto. Come Credenti, 
miriamo alla « nascita spirituale » di ogni singolo Fra
tello, per il suo bene eterno oltre che per la speciale 
forza e serenità di vita, su questa terra, che la Fede 
vissuta dà. Ma in più — e sempre in piena adesione al 
desiderio ed alla volontà del Creatore, Redentore, Vivi
ficatore — per l’Umanità tutta ,nel suo insieme e nei
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singoli che la compongono, VOGLIAMO il bene del 
BUON ORDINE e della PROSPERITÀ’ TERRENA. En
trambe le mete hanno come condizione il riconosci
mento della Regalità di CRISTO.

In altre parole, siamo ben certi — per Fede, ma an
che per virtù di ragionamento basato sulla conoscenza 
dell'uomo e sulla esperienza storica — che sussiste un 
FONDAMENTO RAZIONALE, una necessità reale, una 
irrinunciabile ESIGENZA PRATICA, di avveduta e vera 
POLITICA, quindi per il Bene temporale di tutti, che 
ogni Ordinamento statuale faccia proprii i canoni e le 
prescrizioni di quel REGNO, fondato da Cristo, che è

la CHIESA ROMANA.
Molto più ragionevole, dunque, prostarsi dinanzi a 

CRISTO, come RE, anziché dinanzi ad un dei tanti 
Idoli puramente umani, che la Storia insegna aver solo 
recato infelicità ai Popoli.

Tale immane campo di addottrinamento e di azione 
si presentava ai VESCOVI ITALIANI — e strumento 
provvidenziale si rivelava quella Azione Cattolica lai
cale su cui tanto i Papi, e Pio XI, avevano insistito — 
di fronte al dubbio che il ritorno dell’Italia a DIO, se
gnato dai Patti Lateranensi, avesse a rivelarsi solo una 
FUGACE ILLUSIONE.

10° - I l  ” mea cu lpa”  dei Vescovi Ita lian i

Il decennio dalla CONCILIAZIONE alla GOERRA
dal n. 373 de L 'A lleanza Ita liana del gennaio 1974

Negli scorsi mesi un personaggio di primo piano 
della vita pubblica italiana, noto per le sue vigorose 
iniziative moralizzatrici e di resistenza alla sovversio
ne, è stato ̂ attaccato in uno dei tanti miserabili libelli 
che circolano. L ’episodio merita essere ricordato per
ché, riferendosi alla adesione data da queirinsigne per
sonalità alla nostra battaglia politica, noi siamo quali
ficati come mistici deliranti! Si è dunque arrivati al 
punto che darsi con ragionate argomentazioni alla diffu
sione della Dottrina etico-politica della Chiesa, per 
vederne trionfare i benefici principii, è considerato 
delirio, sia pure « mistico ». Del resto già don Lorenzo 
Milani, nel suo libro di « Esperienze pastorali », assai 
apprezzabile nonostante alcuni errori di visuale, consi
derava « farsi dar dei pazzi dai Comunisti stessi » se 
ci si fosse buttati, come ipotizzava, a propugnare la 
integra realizzazione degli Insegnamenti economico- 
sociali delle Encicliche Pontificie. Che significa, tutto 
questo? In che rapporto è con una « mea culpa » dei 
Vescovi riferito alla loro condotta di quaranta anni 
addietro?

In un altro apprezzabile libro, di Storia del Movi
mento Operaio Italiano, di Rinaldo Rigola, nel capitolo 
che riguarda il movimento pre-marxista, ed in parti; 
colare il Partito Operaio sorto a Milano nel 1860, si 
ricorda che tra i suoi postulati programmatici ve ne 
erano alcuni « che più tardi il Proletariato abbando
nerà perché li riterrà troppo malvacci » (pag. 77 loc. 
cit.). Si riferisce al postulato della « compartecipazione 
agli utili derivanti dal lavoro », che dimostrava come 
le iniziative emerse dalla sincera coscienza della classe 
lavoratrice italiana, anche non professantesi « cristia
na », fossero aliene dalla rovinosa, marxista, lotta di 
classe, aspirando solo ad una autentica giustizia dei 
rapporti di lavoro.

Del resto, durante il ventennio fascista, il mondo 
operaio e contadino, in larghissima misura, vide con 
favore l ’indirizzo politico-economico cosiddetto « corpo
rativo » allora instaurato. Ne sperava del bene e non 
rimpiangeva la lotta di classe. Quanti, poi, degli am
bienti della « intellettualità » cattolica, pressoché se ne 
entusiasmarono, favorendo funestissime illusioni? E’ 
istruttivo, al riguardo, il libro del gesuita Brucculeri 
Intorno al Corporativismo.

Tre grandi illusioni, ed una nobile realtà, esalta
rono masse di Italiani, e legioni di Cattolici, nel decen
nio che stiamo esaminando. Illusione fu la « Concilia
zione » tra Stato e Chiesa. Così quella di una pretesa 
soluzione della « questione sociale », col Corporativismo 
fascista. Infine quella dell'impero, di cui verremo a 
parlare. Nobile realtà il contributo dato alla guerra 
spagnola, conclusasi con una vittoria cattolica, come 
Pio X I I  non esitò a qualificare la sconfitta della sov
versione demosocial-comunista e massonica.

Ricordiamo con emozione lo sgomento che manifestò 
il Cardinale Massimi all'inizio della guerra d’Etiopia. 
« Così doveva andare a finire », commentò quella gran
de mente, nel nobilissimo suo animo. Purtuttavia anche

di quella impresa, con la successiva conquista e la 
dichiarazione solenne di Mussolini, secondo cui « L ’Ita
lia passava nel novero delle Nazioni soddisfatte », non 
pochi dell'ambiente « cattolico » si esaltarono. Non era 
giustificata, neppure dal punto di vista delle necessità 
demografiche, perché oltre un quarto dell’Italia stessa 
era « da colonizzare », senza bisogno di ricorrere al 
dissanguamento di spese militari, che la guerra com
portò, con seminagione di morti e di odii.

L ’apparato fascista aveva buon gioco nel suo spirito 
di sopraffazione, per la boria degli appariscenti suc
cessi. L ’anticlericalesimo vi rifioriva e le tendenze so
cialistoidi: abbiamo ricordato la denuncia fattane da 
Papa Pio X I nella « Non abbiamo bisogno » dopo lo 
scioglimento dell'Azione Cattolica. La vita dei quotidia
ni « cattolici » era dura. Tuttavia badavano più al pro
prio salvataggio come aziende editoriali, anziché ad una 
illuminata presa di posizione dottrinale, in contrappo
sto ai fuorviamenti del Regime. Sfidare sequestri e sop
pressioni, pur di onorarsi con una integra battaglia 
cattolica, non era nell’intento dei loro responsabili, lai
ci ed episcopali. L ’Italia non ha avuto Vescovi della 
tempra del tedesco Conte Von Galen, della Diocesi di 
Miinster. Eppure il compito sarebbe stato immensa
mente più facile, perché non era agevole, al Fascismo, 
smentirsi nel suo impegno teoricamente filocattolico. 
Si era ritenuto di sospendere le annuali Settimane So
ciali dei Cattolici Italiani — del resto, mai concreta
mente efficienti — ma ogni Bollettino, o Settimanale,
o Quotidiano, di dipendenza ecclesiastica sarebbe potu
to diventare una bandiera di etica politica e sociale 
cattolica, una palestra di addottrinamento per le le
gioni — che tali erano — dei militanti di A.C. e dei Cre
denti tutti, e NON SEPPERO o NON VOLLERO dive
nirlo. Di chi la colpa, se non dei Vescovi?

Del resto lo stesso Cardinale Massimi, che mirabil
mente curava in Roma la formazione cattolica di una 
scelta schiera di giovani e di uomini, nella sua « Con
gregazione Eucaristica » di San Claudio, non si diede 
pena di addottrinarli per i compiti di apostolato poli
tico-sociale cui sarebbero stati particolarmente idonei. 
Qual meraviglia se poi Lui ed i Suoi « migliori » si tro
varono impreparati, al crollo del Regime, e si resero 
strumenti dell’empia sopraffazione del miserevole Par
tito Democristiano?

Tutto questo lo ricordiamo non per recriminazione, 
nei confronti di Uomini cui ci ha legato, ed alla cui 
memoria ci unisce, una sconfinata e grata venerazione, 
ma perché serva di lezione sui compiti che OGGI spet
tano a chiunque, in Italia, Vescovo o Laico, voglia ono
rarsi della qualifica di Cattolico.

Si veniva così preparando quel clima che, con l’ag
gravarsi di errori dei successivi decenni, doveva ren
dere sempre più sbiadita la fisionomia del Cattolicesi
mo sociale. Dopo alcune mirabili battaglie, di autentici 
Campioni, della fine dell’800 ed inizio di questo secolo, 
stranamente si delineava l’AVVIÒ AL RINUNCIATA- 
RISMO e quello spirito di compromesso, che tanto 
avrebbe scandalizzato don Milani: il quale, a sua vol
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ta, risentiva lui stesso di una mancata vera formazione 
culturale cattolica. Tanto più colpevole, questo rinun- 
ciatarismo, quando lo svolgersi degli eventi aveva di
mostrato che la coscienza tradizionalmente cristiana, 
delle masse popolari italiane, sapeva resistere e rea
gire alle diuturne pressioni dei settarismi di qualsiasi 
sponda. Il nostro Popolo si onorava di luminari di san
tità, con Bartolo Longo, don Guanella, don Orione, 
Contardo Ferrini, suor Elena Aiello, Padre Pio da Pie- 
trelcina, Giuseppe Moscati, san Pio X, il Cardinal Fer
rari e non pochi altri, non meno che del sorgere e fio
rire della Università del Sacro Cuore, che avrebbe do
vuto essere fucina di preparazione di ricostruttori del
lo STATO CATTOLICO, cui i Patti Lateranensi apriva
vano le porte... Come, invece, si era avuto la resa di

Padre Gemelli e di Mons. Olgiati dinanzi l’aconfessio- 
nalismo di don Sturzo, col suo P.P.I., così a nulla val
se la lezione del miserando fallimento della perfida co
struzione Sturziana, sfociata nell’appoggio dei Degaspe
ri e Gronchi al Fascismo e — peggio ancora — nella 
diserzione aventiniana.

Continuando in questo indirizzo, non si doveva veri
ficare che in una Italia, ridotta ad essere — per testi
monianza del Cardinale Colombo, che già ricordammo 
su questo giornale — appena « una diaspora di Catto
licesimo », ossia una Italia « già cattolica », veder inal
berare la tesi del CHRISTUS VINCIT fosse da consi
derarsi delirio mistico? Ma non sono stati i Vescovi ad 
insegnarci, ed a farci mille volte ripetere, quell'inno 
di certezza di vittoria?

11° -?Il ” mea culpa”  dei Vescovi Ita lian i

L’ ostracismo al CATTOLICESIMO in campo politico, 
nonostante la conclamata “ vocazione cattolica dell'Italia”
dal n. 378 de L ’A lleanza Ita liana del marzo 1974

Durante il venticinquennio 1919/1943 le colpe fonda- 
mentali dei Vescovi in ordine ai loto doveri verso Cat
tolici e non credenti, si possono^mssumere — le ab
biamo illustrate nei precedenti, spi articoli — come 
segue: '

a) mancata diffusione della Dottrina etico-politica del 
Cattolicesimo, in tutto conforme alle esigenze della Po
litica pura e semplice, ossia della Ragion Naturale: 
mentre i Romani Pontefici, per parte loro, ne avevano 
mirabilmente e -con profonda passione sviluppato i cà
noni in una ricchissima serie di Documenti, Encicli
che, Discorsi, Radiomessaggi, Lettere ufficiali e rese 
pubbliche, non di rado autografe; fu dunque insegnato 
« un Cattolicesimo a mezzo »;

b) mancato smascheramento degli errori di imposta
zione del « Partito Popolare Italiano », che potè inoltre 
fruire di diffuso appoggio di Ecclesiastici gettatisi al 
« temporalismo », nonostante i solenni mòniti pontifici 
non doversi, il Clero, mettere al servizio di Partiti Po
litici: la benemerita Lettera Pastorale del Cardinale Ar
civescovo di Genova, il domenicano Tommaso Pio Bog- 
giani, del 1920, in cui si denunciava la inaccettabilità 
di quel Partito, costituì una eccezione, di cui i « pipì » 
potettero irridersi, complice il silenzio dell’insieme dei 
Vescovi;

c) sordità alla « ORA di DIO »  segnata dal crollo del 
regime demoliberalmassonico, per la reazione della co
scienza popolare italiana ,nel triennio 1919/1922; lascia
rono così che interprete e politicamente beneficiario di 
questa reazione — che era eco di mai sopite Tradizio
ni Cristiane — non fosse il Cattolicesimo, il ritorno al
la Razionalità, l ’ossequio all’insegnamento della Catte
dra del Vicario di DIO, ma l’avvio alla Dittatura di un 
Uomo privo di seria formazione culturale, lasciato in 
balìa di influenze contraddittorie, in definitiva faziose 
e settarie, e che tuttavia aveva in più occasioni dato 
prova di poter realmente essere l’Uomo della Provvi
denza per un ritorno della nostra Patria alle sue glo
riose Tradizioni di superiore Civiltà;

d) la mancata cura per la preparazione dottrinale e 
spirituale di una classe dirigente autenticamente CAT
TOLICA, per l’inevitabile « dopo Mussolini »;

e) la incomprensione della portata del ritorno della 
Dinastia di Savoia alle migliori Sue Tradizioni, con la 
firma dei Patti Lateranensi; Sua Maestà Vittorio Ema
nuele III, la cui grande levatura fu ben compresa da 
Papa Pacelli, come da sicure testimonianze (cfr. il li
bro del gen. Puntoni), venne privato dell’appoggio che 
Gli era dovuto, come Sovrano ormai legittimo, e si tro
vò così TRADITO, come l’insieme del Popolo Italiano.

Chiunque obiettivamente rifletta può comprendere 
quale sia stata la parte di responsabilità dell’Episcopa

to Italiano nella tragica serie di fuorviamenti che por
tò alla catastrofe politico-sociale, di cui può conside
rarsi simbolo la data dell’8 settembre 1943. Quale era 
il vero significato di questa data, della resa senza con
dizioni alla mercé di Potenze straniere la cui classe di
rigente politica aveva un ben preciso disegno riguardo 
al nostro avvenire? Quale avrebbe dovuto essere, e 
quale fu, la linea di condotta dei Vescovi, e dei «  Cat
tolici obbedienti »?

E’ quel che passiamo ad analizzare, in questo trenten
nale della fondazione del CENTRO POLITICO ITALIA
NO, sorto clandestinamente in Roma, ma subito ben 
noto negli ambienti responsabili ecclesiastici, nell’au
tunno 1943: unico Partito statutariamente impegnato a 
« realizzare nella politica italiana i principii cattolici » 
(art. 1° del suo Statuto), e vincolato « ad uniformarsi 
alle direttive che i Papi credano di dare »  (art. 3 ibi
dem): Partito che la propria interpretazione della Dot
trina etico-politica razionale e cattolica sintetizzò in 18 
Principii Direttivi, la cui accettazione costituisce con
dizione per la adesione al medesimo (art. 18 ibidem: 
« Sono Aderenti al CPI tutti coloro che sottoscrivono 
la dichiarazione di accettare i principii direttivi del suo 
"Indirizzo Programmatico” e di voler lealmente con
correre con ogni possibile mezzo alla loro realizzazio
ne nella politica italiana»).

L ’Italia era in un abisso di sventure. DIO la aveva 
« visitata ». Ci si doveva chiedere qual significato aves
se, questa « visita del Signore », come la avveduta co
scienza cattolica di ogni tempo qualifica le cosidette 
« disgrazie ».

Il Cattolicesimo — lo abbiamo ricordato più volte — 
dava, non meno che in qualsiasi altra epoca storica, 
mirabili riprove di quanto fosse radicato nella coscien
za del nostro Popolo. Erano nella pienezza del loro 
apostolato due Stimmatizzati d’eccezione. Pio da Pie- 
trelcina, primo Sacerdote che risulti aver avuto questo 
divino privilegio, nella storia della Chiesa, e l ’umile 
Suor Elena Aiello, a Cosenza. Quest’ultima aveva fatto 
pervenire a Mussolini, a nome della Beata Vergine, l ’av
viso di « non entrare in guerra, ché l’avrebbe perduta 
e lui stesso avrebbe avuto una fine tragica ». Ne abbia
mo più volte diffusamente riferito, ma non era stata 
ascoltata. Pare che nel Messaggio fosse aggiunto che, 
se l ’Italia fosse rimasta fuori del conflitto, le si sareb
be dischiuso uno splendido avvenire.

In fondo, niente di eccezionale, in questo « avviso » 
ai responsabili della politica italiana. Il Cattolico è, per 
antonomasia, un avveduto ed un Saggio. Per ciò stes
so è un « non conformista », riguardo agli indirizzi e 
costumi di questo Mondo. Il Cristo ha ben insistito su 
questa contrapposizione, tra la condotta dei Suoi se
guaci ed « il Mondo ». Una Italia, che con i Patti Late-
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ranensi si era impegnata ad esser fedele ai cànoni del 
Cattolicesimo, poteva « soppesare » assai bene la posi
zione delle parti in conflitto sulla grande scena mon
diale. Barbarie da un lato, barbarie dall’altra. Barba
rie, manifesta, lo sfrenamento di tendenze sopraffatrici 
di una Germania la cui classe dirigente, contro anti
che, gloriose, Tradizioni, aveva aperto le porte ad un 
confessato neo-paganesimo. Barbarie mascherata, la al
bagia di un restante « Mondo Occidentale », ancorato 
a posizioni imperialistiche cui aveva fatto ombra, al
l ’inizio del secolo, la « concorrenza » del gemale dina
mismo tedesco. Non si davano per inteso, Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Francia, del tarlo roditore che, per 
l ’antico rigetto, da parte dei loro Pubblici Poteri, della 
obbedienza ai cànoni della Morale vera, Cristiana, svi
rilizzava nel fondo le rispettive Nazioni. La turlupina
tura del riconoscimento dei pretesi « diritti delle Na
zionalità », era valsa solo ad imporre alle nobili popo
lazioni della Polonia e della Boemia dei Governi set
tarii. Un neo-paganesimo pratico, non dichiarato, non 
differenziava la posizione franco-anglo-americana a con
fronto di quella hitleriana. Il « regno di Satana » è 
sempre diviso in se stesso. Un Popolo che — qualun
que fosse stata la intenzione dei suoi Capi — aveva sa
puto dare un appassionato tributo di passione e di san
gue per un ritorno della Spagna alle Tradizioni Catto
liche, non doveva essere sacrificato nella orrenda for
nace del ntsovo conflitto. L ’ammonimento della Aiello 
era inconsapevolmente condiviso da quanti, già acco
rati per il cedimento italiano di fronte alla brutale in
vasione dell’Austria nel 1938, più tristemente ancora si 
dicevano: « Vedrete che entreremo in questa guerra, e 
la perderemo »: ovvero, come don Canovai lasciando il 
suolo della amatissima Patria nel dicembre 1939: « Ho 
l'animo straziato, pensando a come troverò l ’Italia 
quando potrò tornarvi tra tre anni ».

Gli inviti di DIO sono sempre un richiamo a « rad; 
drizzare le vie ». Quel che non si era saputo fare nei 
decenni precedenti, lo si doveva nell’Ora drammatica 
che si ripresentava dopo un venticinquennio di occa
sioni perdute. Nel 1944/47 come nel 1919/22, si verifi
cava un « vuoto politico » che consentiva in maniera 
entusiasmante ai Cattolici di adempiere ai loro doveri, 
dimostrare le proprie capacità, « spendere la moneta » 
della Sapienza degli Insegnamenti divinamente ispirati.
I Vescovi dovevano levare la loro parola sul piano del
la Dottrina, i Laici spiegare il loro zelo in quello del
l ’azione.

« Cattolici obbedienti », e quindi coerenti, furono quel
li che tempestivamente, non senza udire il consiglio di 
rinomati Ecclesiastici, e forse di qualche Vescovo (il 
Conte Piella sicuramente era in contatto con l ’Arci- 
vescovo Bartolomasi), accertata la inesistenza di ini
ziative che meritassero fiducia, curarono il sorgere del
lo strumento idoneo, che abbiamo ricordato.

Il primo mese di attività clandestina del CENTRO 
POLITICO ITALIANO, dal Natale 1943, fu quello di 
maggior successo. Il suo Indirizzo Programmatico, del
le cui prime duemila copie si era iniziata la diffusione, 
aveva ispirato consensi, anche da parte di Uomini — 
come l’indimenticabile Ing. Gino Franciosi, Industriale 
di alta levatura e possibilità — che tuttavia non si qua
lificavano cattolici. Poco oltre la metà di gennaio 1944 
una riunione clandestina al viale Buozzi 109, vedeva 
convenuti per un appassionante dibattito Carlo Bas- 
sano, legatissimo all'on. Ivanoe Bonomi e poi — se ben 
ricordiamo — oltreché Prefetto di Roma Segretario 
Nazionale del Partito Democratico del Lavoro; l ’ing. 
Franciosi; il Comandante Arrigo Osti, che era stato 
chiamato ad un incarico ministeriale nel primo Gover
no Badoglio; l ’allora Comunista, vicinissimo a Giorgio 
Amendola, prof. Mario Leporatti; il Conte Gen. Paolo 
Piella; i fratelli Luigi e Giovanni nob. Silvestrelli (il 
primo fu poi Ambasciatore; il secondo era tra i fon
datori del C.P.I.); il Conte Eugenio Jaccarino; l ’avv. 
Luigi Scognamiglio, destinato a divenire Armatore for
tunatissimo; l ’aw. prof. Ermanno Graziani, forse già 
militante democristiano, che lasciò la riunione a metà 
seduta, ed il prof. avv. Giacinto Bosco, che tempo ad
dietro si era fatto avanti chiedendo all’avv. D’Agosti
no: « Si può collaborare a questo Partito? ». Un docu

mento con le sigle di tutti, d’impegno a mantenere as
soluto segreto, e con due sole firme per disteso, quelle 
dei meno anziani fondatori del Partito, è nei nostri 
archivi.

Esponenti democristiani cercarono di correre ai ri* 
pari. Giuseppe Spataro convocò l’avv. Silvestrelli, nella 
clinica che lo teneva occultato come presunto ammala
to. L ’avv. Reggio d'Aci il D'Agostino, mentre Degaspe- 
ri diceva a Mons. Ferrerò di Cavallerleone, dal quale
— nel rifugio del Seminario Lateranense ove Mons. 
Ronca gli aveva concesso immeritata ospitalità — ave
va avuto copia dello « Indirizzo Programmatico » pre
detto: « Dica che vengano, che vengano: noi rispettia
mo tutte le tendenze ». Ma poi rifiutava un incontro e 
pubblicava contro il nostro Partito un velenosissimo 
scritto su « Il Popolo » clandestino, « gloriosamente » ri
stampato in uno dei primi « quaderni della Democra
zia Cristiana ». Giorgio Tupini ci attaccava, sull’organo 
giovanile « la Punta », scandalizzato che noi mettessimo 
come fine della Politica il Bene e non la Libertà!

Potremmo citare numerose altre prove della notorie
tà che il C.P.I. aveva sùbito acquisito, ma ci siamo li
mitati a quelle meglio documentabili. Sono tuttora vivi 
Osti, Leporatti, Graziani, Jaccarino, Spataro, Tupini, 
Bosco, attuale Vice-Presidente del Consiglio Superiore 
della Magistratura. Non temiamo smentite. Degli am
bienti ecclesiastici possono testimoniare su quella fase
i Gesuiti Riccardo Lombardi e Domenico Mondrone, ol
tre al padre Martegani ed al padre Messineo, e Gio
vanni Battista Montini, nelle cui mani nel dicembre 
1943 il Conte Piella aveva consegnato due copie del 
testo definitivo dello Indirizzo Programmatico, una per 
Papa Pio X II, l ’altra per lui, informandolo ufficialmen
te della costituzione del Partito. Lo Statuto di questo 
fu poi rimesso al Santo Padre con la sottoscrizione dei 
tre fondatori, a conferma degli impegni di obbedienza 
e fedeltà nel medesimo menzionati.

Dovremmo ora giustificare il sottotitolo di questo 
scritto sul « mea culpa dei Vescovi Italiani ». Questi, 
consapevolmente o meno, erano decisi allo OSTRACI
SMO al CATTOLICESIMO, quanto ai suoi precetti per
il settore dell’Etica Politico-sociale, e quindi BOICOT- 
TAGGjìO contro il PARTITO CATTOLICO, unico meri
tevole di tale qualifica, che ci onoriamo di servire da 
trenta anni. Ma a giustificare la dolorante testimonian
za è la imponente mole delle nostre pubblicazioni. Tra 
queste, la più celebre — quella dal titolo La Democra
zia Cristiana: ecco il nemico!, del novembre 1945 — eb
be dalla Divina Misericordia la grazia di un appassio
nato riscontro autografo di S.E. Mons. Dionigio Casa- 
roli, allora Arcivescovo di Gaeta, che la dichiarava 
ESAURIENTE, approvava motivatamente la imposta
zione del C.P.I., e profetizzava: « Al presente giudico 
« non essere cosa facile, stante il disordine spirituale e 
« morale e la confusione d'ideali che regna nelle menti 
« e nei cuori dei poveri italiani, disordine e confusio- 
« ne così radicati dopo l'immane disastro » Ed aggiun
geva: « Non resta che sperare nel buon senso e nella 
« intensa sana propaganda dei nostri princìpi cristiani, 
« che Clero e Cattolici ferventi dovrebbero fare. Quod 
« Deus disponat ad maiorem gloriam Suam! ». La sot
tolineatura finale è dell'autografo stesso, integramente 
riprodotto, in cliché, nelle 7 edizioni (80.000 copie) di 
diffusione del « quaderno ».

A che varrebbe riassumere qui la dimostrazione di 
UNA REALTA’ che i Vescovi CONOSCONO BENISSI
MO? In due occasioni — il 15ennale ed il 25ennale dal
l ’inizio della nostra doverosa attività politica — ab
biamo riassunto tutto in voluminose Lettere aperte a 
Presuli. La prima a Sua Emm.nza il Cardinale Montini, 
allora Arcivescovo di Milano, la seconda al Cardinale 
Giovanni Urbani, Patriarca di Venezia, quale Presiden
te della Conferenza Episcopale. Entrambe riprodotte in 
« quaderni » largamente diffusi. E non sia superfluo ri
cordare che tutte le nostre pubblicazioni (sette «  Qua
derni della Nuova Alleanza »; altri quattro della colla
na « Perché i Democristiani non sono Cattolici »; il « di
zionarietto » di Dottrina Politica dei Papi e successivo 
analogo minore fascicolo; ed altre minori) sono state 
di volta in volta inviate all’intero Episcopato. Il n. 3 
della collana dei ricordati « quaderni » era un vero li
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bro di oltre 200 fitte pagine, dal titolo « La "illusione” 
democristiana », occasionato da una Pastorale del Car
dinale Adeodato Piazza, nel 1948, che conteneva la apo
logia deU’opera dei Deputati Democristiani alla Costi
tuente, FALSIFICANDO IN  PIENO, quanto meno per 
errata informazione. Quella Pastorale, come una prece
dente del Cardinale Carlo Salotti, non può essere ad
dotta come prova di « volontà di ostracismo contro il 
Cattolicesimo in campo politico-sociale », ma solo di 
immane sventatezza. Tuttavia né il Salotti né il Piazza 
si ritrattarono dopo avute da noi amplissime dimostra
zioni del loro errore.

Nel 1964 (20ennale della nostra dedizione alla Politica 
Cattolica) l ’avv. D’Agostino pubblicò un libro extra-col
lane Il dramma degli Italiani e la certezza della rina
scita, diciotto « giornate » di conversazioni con un gio
vane, in complessive 242 pagine. E’ dedicato « ai Gio
vani, speranza d’Italia... ma anche ai Vescovi ». Allor
ché le due prime parti — il libro è in tre autonomi « pas
si » — furono inviate dal Dirigente Nazionale in carica 
del C.P.I. a tutti i Vescovi d'Italia, con una ragionatis
sima, ampia, lettera a stampa, S.E. Mons. Francesco 
Brustia, allora Vescovo di Andria ed ora di Mondovì, 
ci rimandò quest’ultima con 36 (diciamo, trentasei) sue 
annotazioni autografe a margine di altrettanti commi 
della Lettera. Ne è venuto fuori un Documento appas
sionante, degno di un vero DRAMMA degli ITALIANI. 
Senza fare il nome del Presule, che solo ora riveliamo, 
pubblicammo il tutto in apertura del passo finale dei 
Libro, qua e là commentando le annotazioni nel corso 
delle « conversazioni ». Dopodiché l ’avv. D’Agostino si 
recò appositamente in Andria, stU^bbe un colloquio col 
Vescovo, verso il quale esprimiamo qui la più viva de
ferenza. DIO, poi, giudicherà! "-h '

Presuli tuttora a capo delle Àrchidiocesi e Diocesi 
loro affidate, e che seguirono sicuramente fin dai primi

inizi la nostra doverosa lotta per la realizzazione dei 
Principii Cattolici nella politica italiana, sono partico
larmente il Cardinale Giuseppe Siri (Genova), Mons. 
Guglielmo Motolese (Taranto), Mons. Sebastiano Fra
gili (Oristano) e non pochi altri. Ma perché dovremmo 
diffonderci in elencazioni? Ci sia solo lecito ricordare
il clamoroso episodio occorso con l ’allora Vescovo di 
Biella, Mons. Carlo Rossi all’epoca della rivolta di Un
gheria. A seguito del rinvio, da parte sua, de L’Alleanza 
Italiana con alcuni segni in rosso a margine dell’arti- 
colo « Le rivoluzioni sono sempre infeconde », gli chie
demmo umilmente che ci illuminasse sulle ragioni del 
suo gesto. Ci impegnavamo a pubblicare la lettera che 
avrebbe inviata. Egli ritenne dovervi inserire un attac
co veementissimo alla impostazione del C.P.I. e questo 
fu occasione ad una nostra amplissima replica sul gior
nale, col titolo I VESCOVI FILODEMOCRISTIANI tra
scurano L ’ONORE di DÌO, gli INSEGNAMENTI dei 
PAPI ed il BENE D’ÌTALIA. Il « trascurano » tempera
va la primitiva formula « TRADISCONO ». Abbiamo in 
archivio la sdegnata, breve replica di Mons. Rossi, im
perniata su un «allora TUTTI I VESCOVI d’ITALIA 
SBAGLIANO ». DIO giudicherà delle intenzioni, ma la 
testimonianza, in fatto, del piissimo Presule doveva 
essere ricordata.

Dei nostri amatissimi Vescovi ricordiamo con com
mozione l’Appello rivolto al nostro Popolo, durante il 
Concilio Vaticano II, sulla VOCAZIONE CATTOLICA 
dell’ITALIA. Gli demmo ampia parte su uno dei nu
meri di questo giornale, inserendolo poi nel 4° dei qua
derni del « perché i Democristiani non sono cattolici ».

E’ stata TRADITA questa VOCAZIONE?
Ad opera di CHI, nel settore dei Laici?
Per correità di CHI, nel settore degli Ecclesiastici?

12° - I l  ” mea cu lp a ”  dei Vescovi Ita lia n i

Si sono resi CORREI di un preciso disegno di 
SCRISTIANIZZAZIONE: “ Anche Roma sarà punita perchè 

lo scandalo è arrivato al colmo”
dal n. 381 de L ’A lleanza Ita liana  del maggio 1974

Lo "Indirizzo Programmatico” del Centro Politico 
Italiano concludeva nel seguente modo: « La libertà e 
« l'indipendenza spirituale e politica della Patria deb; 
« bono essere difese contro tutto e contro tutti. Aboliti 
« ogni odio e discriminazione di razza — nella conce- 
« zione cristiana della fraternità universale — l’eserci- 
« zio dei diritti politici per diritto naturale spetta solo 
« a chi non si considera appartenente anche ad altra 
« Nazione, ed il carattere cristiano dello Stato deve es- 
« sere salvaguardato precludendosi l’esercizio delle Pub- 
« bliche funzioni, nei settori più delicati della vita so- 
« ciale, a chi sia alieno dal tradizionale spirito cattoli- 
« co del Popolo Italiano. Con la rinascita di istituzioni 
« cristiane .adeguate ai tempi, l ’Italia potrà ancora una 
« volta mostrare al mondo la fecondità del suo genio 
« millenario, additando per prima le vie di quella co- 
« struzione cristiana della Società, verso cui si orienta 
« l ’Umanità delusa delle passate esperienze. Il fallimen- 
« to d’una pseudo-civiltà basata sulla tecnica deve in-

sua come una bandiera, scrivendoci sopra "CRISTIA- 
« NIZZARE LO STATO” ».

Nel gennaio 1944 Mons. Ferrerò di Cavallerleone, il 
futuro Ordinario Castrense, legato da grande amicizia 
all’avv. D’Agostino, che a suo tempo gli aveva servito 
la prima Messa, portò una copia dell’opuscolo ad Al
cide Degasperi, rifugiato nel Seminario Lateranense.

Non possiamo documentare i commenti, riferitici da 
Ferrerò, fatti dal "trentino imprestato allTtalia” : esiste 
tuttavia una prova, che non può essere distrutta, della 
immediata LOTTA che la D.C. intraprese contro il no
stro Fartito Cattolico, e contro una RINASCITA PO
LITICA CRISTIANA. Ne abbiamo trattato a lungo nel 
volume su ” la illusione democristiana” (alle pagg. 188- 
21l), che nel 1951 fu inviato, oltre che al Santo Padre, a 
tutti i Vescovi delle Diocesi italiane. Questa prova è 
nel quadernetto «  Tradizione ed ideologia della D.C. », 
del febbraio 1944, ristampato, a "liberazione" avvenu
ta, nel secondo dei « Quaderni della D.C. ».

Senza esplicitamente nominarci, ma con inequivoca
bili riferimenti, Degasperi scrisse: « Nessuna meraviglia 
« se a fianco delle correnti politiche tradizionali, le qua- 
« li durante il ventennio fascista vissero, cospirando o 
« sospirando, nel sottosuolo del Paese, e dopo il 25 lu- 
« glio affiorarono subito alla superficie, siano venuti 
« fuori poi dei partiti o dei progetti di partiti che vo- 
« gliano faire du nouveau e, assidendosi come arbitri fra 
« i due contendenti, fascismo e antifascismo, cerchino 
« di creare o d’imporre una nuova sintesi, superatrice 
« del passato. C’è qualcosa di legittimo e di spontaneo 
« in questa tendenza, specie se si tratti di giovani idea- 
« listi e disinteressati che aspirino a un rinnovamento 
« morale della politica e a presentarla sotto la veste pu- 
« ra d’un integralismo di principii, senza le scorie ine- 
« vitabili dell’esperienza vissuta. Nessuna sorpresa e, 
« soprattutto, nessuna egoistica preoccupazione, poiché 
« anche l’organismo politico, specie se logorato dall’ope-
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« rare, ha bisogno ogni tanto dell'ossigenazione che vie- 
« ne dal suggestivo miraggio d’un grande ideale; e noi 
« abbiamo fede che, ritornata una volta la libertà, gio- 
« vani e anziani si fonderanno intimamente nel cro- 
« giuolo della loro ardente ed operante concezione del- 
« la vita ». Gettato a mare questo tono indulgente e sen
timentale, prosegue smascherando i suoi veri intendi
menti: « Ad una condizione, però: che le nuove sintesi 
« tentate in nome della concordia nazionale o della fra- 
« tellanza cristiana non dissimulino merce di contrab- 
« bando e non vengano promosse da chi fino al 25 lu- 
« glio non ebbe né un gesto di protesta né un senso di 
« ritegno contro il regime, né prima né durante la guer- 
« ra. Certo ogni conversione, ogni ripresa morale è de- 
« siderabile e apprezzabile e siamo per la massima lar- 
« ghezza verso i lapsi, a patto tuttavia che dimostrino 
« di vedere e volere il giusto, almeno oggi. Ma che dire, 
« di chi per giungere ad una nuova sintesi cristiana, 
« mette sullo stesso piano il partito fascista e i vecchi 
« partiti antifascisti, il fascismo ed il democratismo, la 
« dittatura e la degenerazione parlamentare, e vorreb- 
« be riunirci tutti nello spirito di una comune compun- 
« zione e di un comune proposito di rinnovamento? ». 
Dopo di essersi dilungato in una polemica riguardante
il raffronto tra Fascismo ed Antifascismo — e qui non 
ci interessa — preme la conclusione dell’attacco rivol
to non tanto contro di noi, ma ben più CONTRO LA 
CONCEZIONE CRISTIANA DELLA POLITICA: « Biso- 
« gna poi respingere qualsiasi tentazione di leggi ecce- 
« zionali, di provvedimenti che escludano dal diritto 
« comune, o, come vuole uno dei ricordati opuscoli pre- 
« eludano da certe pubbliche funzioni "chi sia alieno dal 
« tradizionale spirito cattolico del popolo italiano” . Nel- 
« lo STATO MODERNO l'uguaglianza giuridica e la am- 
« missibilità agli impieghi è divenuta oramai una pre- 
« messa indispensabile della libera convivenza civile. Lo 
« abbiamo visto: le eccezioni all’uguaglianza giuridica 
« conducono allo stato-partito, allo stato-razza superio- 
« re, all'impero dei ricchi e dei violenti, al dominio in- 
« controllato e corrotto della forza e alla oppressione 
« del debole. Dunque niente reazione in nessuna misu- 
« ra e a nessun patto! ». Proseguì per altre due pagine. 
Di tutto mandammo ai Vescovi una dettagliata confu
tazione nel ricordato nostro libro, di cui furono diffu
se un migliaio di copie ad Ecclesiastici e 4.000 in tutto.

S t a t o  MODERNO, dunque, in CONTRAPPOSTO al
la RINASCITA di ISTITUZIONI CRISTIANE.

Cosa significava, tutto ciò?
Siamo al punto cruciale, in questo conclusivo arti

colo d'impostazione retrospettiva (dovrà seguirne uno 
proteso al DOVERE di o g g i), nel ”mea culpa” dei Ve
scovi, e degli Italiani tutti.

Una visuale realistica aveva animato l’azione dei fon
datori del Centro Politico Italiano. Essa trovò appas
sionata espressione nello Appello dell’Aileanza Italiana 
che scrivevamo forse negli stessi giorni in cui Dega
speri minutava il suo libello di opposizione alla Poli
tica razionale e Cristiana.

« ITALIANI! — fu l'articolo di apertura di questo 
« giornale — Tutti vediamo l’abisso di sventure in cui 
« rovina l ’Italia. In esso vengon travolte le nostre fa- 
« miglie e le nostre persone, i monumenti d’arte e le 
« attrezzature economiche che sono frutto del lavoro di 
« numerose generazioni. Eserciti stranieri calcano da 
« ogni parte il suolo della Patria. Amici? Nemici? Al- 
« leati? Per naturai tendenza, confermata dall’esperien- 
« za, lo straniero che in una veste qualsiasi calca l ’al- 
« trui suolo vuol più o meno affermarvisi come padrone.

« Dietro questi eserciti, da ogni parte venuti o avvi- 
« stati, si profila ii programma d’imporre alle nostre 
« intelligenze delle dottrine politiche ed economiche che 
« si fondano su un presupposto materialista.

« E’ l ’eterna rivolta della materia che vuol asservire 
« lo spirito.

« Tutto è dunque in giuoco: i nostri affetti come la 
« nostra vita, i tesori accumulati dal genio e dalla par- 
« simoniosità italiana, la libertà politica e la più alta 
« libertà delio spirito ».

Proseguivamo ricordando l’invito alla c o n c o r d i a ,  
rivolto dal Cardinale Dalla Costa in una recente ome
lia, e poiché «  senza un fondamento di sane idee non

si può durevolmente costruire », il nostro Appello, nel 
suo punto centrale, precisava: « Cerchiamo dunque la 
« Verità, e con spirito di fraterno amore prendiamo da 
« ogni dottrina politica quella che ne è l’immancabile 
« anima vera ». Di qui la formulazione di alcuni fonda- 
mentali principii, per trarne « la direttiva d’azione. Al
la concordia delle menti deve corrispondere la concor
dia degli animi ».

Il problema, dunque, per noi, non era affatto quello 
di una disputa tra Fascismo ed Antifascismo o "demo
cratismo”. Si trattava, invece, di RIVENDICARE le 
ESìGENZfc. di RAGIONE, in campo politico, a fronte 
del « grande disorientamento di idee che pervade le 
menti della stragrande maggioranza degli Italiani », co
me avevamo precisato.

Esisteva il programma da noi denunciato, di «  impor
re alle nostre intelligenze » delle particolari « dottrine 
politiche »? Chi potrebbe negarlo? Erano le dottrine 
della pretesa "sovranità popolare” a sucn di maggio
ranze numeriche, svincolate da qualsiasi soggezione ad 
una più alta LEGGE derivante dalla NATURA dell’Uo- 
mo. Erano le dottrine della APOSTASIA PIENA, della 
vita pubblica e degli ordinamenti statali, di fronte ad 
una LEGGE DIVINA, conoscibile per via di Ragione e 
confermata da Rivelazione.

Cosa altro è lo S t a t o MODERNO? Ossia quello pro
gressivamente prevalso, da che il Protestantesimo asser
vì le popolazioni alla tirannia dell’Assolutismo di Sta
to, impersonata in un primo tempo dalla rivolta dei 
Principi contro l ’Autorità della Cattedra di Pietro; poi 
alla tirannia del Potere capitalistico maneggiatore del
la « pubblica opinione » asserita nuova "Sovrana” ; per 
infine concludere con la irrisione di una DITTATURA 
del PROLETARIATO, estremo scherno ai danni delle 
masse lavoratrici, sobillate da una propaganda mate
rialista, di teorico e pratico ATEISMO.

Di questa sordida sopraffazione si rendeva strumen
to il_ Partito Democristiano, in nome delle « correnti 
politiche tradizionali », del Demoliberalesimo massoni
co e delle varie frazioni Socialcomuniste, con le quali 
si era collegato con un patto di unità d’azione, sotto- 
scritto dal Degasperi in persona, testimoniato nei suoi 
precisi termini da Ivanoe Bonomi (cfr. il "Diario di un 
anno” ), che abbiamo più volte ricordato. La speciosa, 
insulsa, ingannatrice veste d’opportunità era lo Anti
fascismo.

SE PIE SONO RESI C O R R E I ,  i Vescovi Italiani, 
rimasti CIECHI di fronte ad una realtà tanto EVI
DENTE, che non aveva lasciato dubbi ai tre fondatori 
del nostro Partito, niente affatto « giovani idealisti », 
come insinuava il Degasperi, se il Conte Piella aveva 
superato i 70 anni, e gli altri due erano alla soglia dei 40.

Il Cardinale Salotti, in una Lettera Pastorale che eb
be più edizioni, incoraggiò a militare sotto la bandiera 
della "Democrazia Cristiana” . I Padri Gesuiti, di "Ci
viltà Cattolica”, in due collane di articoli compirono 
acrobazie per cercare di giustificare, su un presunto 
piano dottrinale, l'impostazione rivoluzionaristica dei 
varii Gonella, e con ciò rinnegavano il motto adottato 
a bandiera della loro Rivista — beatus populus, cuius 
Deus est Dominus: beato il Popolo, di cui Dio è Signo
re — dato che le rivolte contro l ’Autorità sono rivolte 
contro DIO. Pretesi esponenti "cattolici” insediavano 
una Consulta inzeppata da nemici del Cattolicesimo e 
della Chiesa. La "Settimana sociale dei Cattolici d’Ita
lia” , tenuta a Firenze dal 22 al 28 ottobre 1945, sotto la 
presidenza del Vescovo di Bergamo, Bernareggi e del 
Conte Dalla Torre, con la adesione di un diluvio di 
Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, costituiva il più ver
gognoso oltraggio al Magistero della Chiesa, che da ul
timo — nel Radiomessaggio Natalizio 1944 sul problema 
della Democrazia, e nella stessa Lettera Autografa di 
Pio X II indirizzata ai Settimanalisti — riconfermava 
in pieno quel che lo sciagurato Alcide avrebbe qualifi
cato « integralismo di principii ». Degasperi veniva osan
nato dal Dalla Torre in un miserando "saluto” , come 
un « Cattolico di fede e di azione », quando con Sceiba 
intervenne al Convegno. Bernareggi IMPUDENTEMEN
TE FALSIFICO’, nel telegramma ufficiale di omaggio al 
Papa, attribuendoGli quanto mai aveva insegnato, e
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cioè di avere « additato... nella democrazia il principio 
delle Costituzioni per l ’universale Regno di Cristo ». 
Riecheggiava la FALSIFICAZIONE del sacro testo del 
ricordato RADIOMESSAGGIO PONTIFICIO del prece
dente Natale, quale era stata operata sulle Riviste Dio
cesane di Milano, Bergamo, Padova, Udine (salvo altre) 
mettendo in bocca al Papa in quattro riprese con 60 
parole interpolate, una MAI FATTA APOLOGIA del Re
gime Democratico. In vista delle elezioni per la Costi
tuente, in un quadro di ASSOLUTO PRIVILEGIO per
lo stolido ed ipocrita "Antifascismo" (si ricordino le 
Leggi discriminatorie), il Governo Degasperi, imposto 
ai Savoia della sopraffazione militare straniera, in pie
na irrisione delle vantate "quattro libertà” , emanava 
una Legge includente quell’articolo, di notoria ispira
zione massonica, che mezzo secolo prima il settarismo 
demoliberale aveva escogitato per COMPRIMERE UNA 
GENUINA PROPAGANDA DI DOTTRINA POLITICA 
CATTOLICA. Ne seguì, nel marzo 1946, la nostra prima 
Denunzia al Sant’Uffizio — subito riecheggiata da un
dici giornali quotidiani — essendo chiaramente incorsi,
i Ministri sottoscrittori, nella SCOMUNICA ’latae sen- 
tentiae” , cioè automatica. Il Papa stesso inserì una pro
testa nel suo discorso ai quaresimalisti, ed il tentativo 
di autodifesa, del Degasperi, in un discorso a Torino, 
non potè non essere che di svergognata ipocrisia.

Il nostro scritto dell’l l  novembre 1945, per il terzo 
anniversario della santa morte del nostro invocato In
tercessore, Mons. Giuseppe Canovai, in riscontro ad 
una apprezzabilissima lettera dell’Arcivescovo di Gae
ta, Mons. Dionigio Casaroli, sotto il titolo La Demo
crazia Cristiana: ecco il Nernij^f illustrava dettaglia
tamente come essa dovesse eSsére considerata IL VERO 
PARTITO ANTICATTOLICO esistente in Italia. Otte
neva una commossa lettera di riconoscimento, da par
te del Presule, che dichiarava ESAURIENTE la dimo
strazione datane « con logica così stringente, e cogli 
argomenti e le prove così chiari ». E ’ noto che in più 
edizioni, ed 80.000 copie, abbiamo diffuso — all’Episco- 
pato innanzitutto — l ’ampio scritto ed il testo auto
grafo del riscontro del Casaroli.

Alla Costituente, IN PIENA INTESA COI NEMICI 
APERTI DEL CATTOLICESIMO, questi NEMICI MA
SCHERATI, che sono i Democristiani, rinnegarono lo 
impegno solenne, riconfermato coi Patti Lateranensi, di 
adesione dello Stato Italiano alla Religione Rivelata. 
Con questo fu gettato nel nulla il fondamento stesso 
del Concordato: ne derivò la APOSTASIA UFFICIALE 
italiana dalla Religione Divina. Abbiamo da allora lo 
STATO ATEO, con tutte le ovvie conseguenze.

Tutto denunciammo, tempestivamente su varii nume
ri di questo giornale, nel 1947, e contro l ’operato dei 
Gronchi, Tupini, Gonella, Pella, Fanfani, Moro, La Pi
ra, Dossetti ecc. alla Costituente presentammo la no
stra seconda DENUNZIA AL SANT’UFFIZIO, cui il 
compianto Vittorio Zincone diede clamorosa pubblicità 
su uno dei più diffusi rotocalchi, uscendo col titolo 
« RISPONDERÀ’ DOPO MORTO, il Segretario del S. 
Uffizio ».

I Vescovi Italiani pertinacemente insistettero nel lo
ro appoggio a quel Partito, che meritava solo la quali
fica di EMPIO, fulminata da Leone XIII contro coloro 
che « con empietà nuova, sconosciuta persino agli anti
chi pagani » fondano Stati IGNORANDO DIO e la Sua 
Legge (cfr. la « Quod Apostolici muneris »).

Potettero farlo solo formulando od avallando MEN
ZOGNE. Così il Cardinale Piazza, in quella Lettera Pa
storale preelettorale, del 1948, in cui vantava un pre
sunto operato ”da Cattolici”., dei Parlamentari d.c. al
la Costituente, mentre la verità era esattamente all’op
posto. Ne derivò il ricordato nostro volume di 240 pa
gine e 4000 copie, in replica appunto a quella Pasto
rale. Così la pretesa che i Patti Lateranensi fossero 
stati « costituzionalizzati », laddove nel famigerato art. 
7 li si convalidava solo quanto ai « rapporti », ossia al
la soluzione della "questione romana” , ma si buttava a 
mare quanto riguardasse il fondamentale tema della 
« posizione della Religione » in Italia. Così nella tesi di 
una asserita, perdurante « pace religiosa », che un Cat
tolico ed un Ecclesiastico può intendere solo come PA
CE con DIO, ossia obbedienza alla Legge Naturale e

Divina, e non certo come (apparenti) "buoni rapporti” 
con una Segreteria di Stato Vaticana.

Il più scandaloso dei FALSI è stato quello di identi
ficare la UNITA’ dei CATTOLICI, nella loro azione, in 
un senso che prescindesse dalla FEDELTÀ’ alla DOT
TRINA della Cattedra di Pietro. Così sono stati proprio
i Vescovi ad AGGIOGARE le masse cristiane alla PE
STE del MODERNISMO SOCIALE, bollato da Pio XI, 
nella "Ubi arcano” , come « non meno condannabile del 
noto Modernismo dogmatico ».

Ci si dovrebbe meravigliare di quel che doveva se
guire ad una apostasia di tal fatta?

Uno Stato d i v o r z i a t o s i  da DIO, poteva mai por
re argini alle ondate di innumeri altri DIVORZI?

Divorzio da una qualsiasi Morale, degna di tal nome.
Divorzio dallo spirito di fraternità nei rapporti so

ciali.
Divorzio da ogni rispetto alla Verità, nei tremenda

mente efficienti servizi di informazione, divenuti solo
— come una volta Paolo V I ebbe a lamentare — stru
menti di DEFORMAZIONE.

Divorzio da ogni sorta di ossequio alla dignità del- 
l ’Uomo, con le Leggi Elettorali fatte apposta per con
solidare una immonda dittatura di fazioni politiche, 
che solo ipocritamente figurano combattersi.

E la d e m a g o g i a ,  la LOTTA DI CLASSE, spaccia
ta come Cristianesimo!

Qui « lo scandalo è arrivato al colmo » con la impo
stazione data, dal Vicario di Sua Santità per la Dio
cesi di Roma, al recente, pubblicizzato, INCONTRO 
circa le « attese di giustizia e di carità ».

DIO Creatore e Vivificatore, non ha mai abbando
nato il Popolo da Lui eletto per una speciale missione 
di Salvezza. Prima della Incarnazione del Verbo, innu
meri Profeti furono suscitati per ricondurre Israele al
la FEDELTÀ’. Ce ne ha ricordato la sacra Liturgia, set
timane or sono con la "lettura” di un passo del Libro 
di Giona: « Il Signore gli disse: "Alzati, va a Ninive, 
« la grande città, a predicarvi quello che io ti dirò”. 
« Giona si mosse, secondo l’ordine del Signore... Co- 
« minciò a penetrare in città, camminando per una gior- 
« nata e si mise a gridare: "Ancora quaranta giorni e 
« Ninive sarà distrutta”. I Niniviti credettero a DIO, e 
« ordinarono il digiuno, e si vestirono di sacco, dal più 
« grande al più piccolo. Giunta la notizia al Re di Nini- 
« ve, egli si alzò dal suo Trono, depose il suo mantello, 
« indossò il sacco e si sedette sulla « cenere »..., ordinò 
« rigidissima penitenza: ...e si gridi con tutta forza al 
« Signore, si converta ciascuno dalla sua cattiva condot- 
« ta, e dalle iniquità delle sue mani. Chi sa che DIO 
« non muti sentenza e ci perdoni: si plachi il furore del- 
« la Sua ira ,sì che non ci faccia perire?

« Il Signore, visto quanto facevano, e come si erano 
« convertiti dalla loro cattiva condotta, n’ebbe compas- 
« sione, e non fece più il male che aveva loro minac- 
«  ciato ».

Cristo stesso, fustigando la « generazione perversa » 
del suo tempo, avvertì: « Gli abitanti di Ninive insor- 
« geranno, nel giorno del giudizio, contro questa gene- 
« razione e la condanneranno, perché essi fecero peni- 
« tenza alla predicazione di Giona; ed ECCO, VI E' 
« QUI UNO DA PIÙ’ DI GIONA » (Luca, X I, 29 ss.).

Avendo Israele t r a d i t o  al Divino Mandato (« p e r 
f i d i  Iudaei: cioè, Giudei traditori »), ed avendo IDDIO 
dovuto scegliere altri, come SUO PGPOLO (la Chiesa, 
"Popolo di D IO"), non ha smesso, per questo, dal ri
correre alle ammonizioni di Profeti, e ad ogni sorta di 
interventi divini, perché cessassero le nuove, innume
revoli, infedeltà. DIO Padre, il Verbo Incarnato, la Ma
dre del Redentore, quante volte han fatto risuonare 
ben chiare ammonizioni! In particolare da quando 
l ’Europa, già Cristiana, è caduta sotto un progredien
te FLAGELLO di APOSTASIA SOCIALE.

Occorrerebbe ben altra erudizione per poter presen
tare un elenco completo degli "interventi straordina- 
rii" della Divina Misericordia, diretti ad ammonire e 
guidare il "Popolo di DIO” , e per suo tramite l ’Uma
nità tutta. Non usiamo "correr dietro” per scoprirli e 
conoscerli: nella èra cristiana non dovrebbero essere
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necessarii. Si verifica, infatti, in maniera permanente 
quanto il Cristo osservava rispetto ai Giudei: « Ecco, 
vi è qui UNO da più di Giona ». Il Regno di DIO, che 
"non viene dal Mondo” , si è da allora "istituzionaliz
zato” in seno all'Umanità, tramite la presenza costante 
di un Vicario di DIO. I M e s s a g g i  che potremmo ri
cordare, da quelli più clamorosi e meno contestabili di 
La Salette o di Fàtima, ai numerosi ultimi, NON DI
CONO NULLA DI PIÙ' DI QUANTO SIA CONTENU
TO NEI COSTANTI INSEGNAMENTI E MONITI DEI 
PAPI. La specificazione accessoria di questo o queirim
minente castigo — « la Russia invaderà l ’Europa »: «  la 
invasione della Città del Vaticano, da parte dei Comu
nisti in rivoluzione, con persecuzioni al Papa ed alla 
Chiesa »: « un terribile flagello di fuoco è preparato che 
purificherà il mondo dai molti e gravi peccati che, co
me nera caligine, avvolgono tutta la terra »: «  la terra 
sarà scossa da spaventosi terremoti che apriranno pro
fondi abissi, e verranno distrutte città e provincie e 
tutti grideranno che è la fine del mondo » — costitui
sce appena un richiamo a quel che la esperienza dei 
secoli ha mille volte confermato, e cioè che ALLA COL
PA SEGUE GIÀ’ QUI IN  TERRA IL  CASTIGO, e co
me "segno di Misericordia Divina” . Il castigo, infatti, 
la infelicità che segue al peccato, vuol convincerci che 
rifiutando i precetti della Legge Divina non abbiamo 
nulla da guadagnare ed accumuliamo sul nostro capo
il destino di.una infelicità eterna.

Un MIRACOLO COSTANTE è in seno al Mondo mo
derno: ed è la profonda razionalità, armonia, provvi- 
denzialità, del solenne Insegnamento della Cattedra di 
Pietro. In esso è l’unica alta e convincente Filosofia, la 
soluzione ultima di ogni problema dottrinale, la guida 
più sicura per la condotta umana in ogni sorta di con
tingenze. Una azione politica — in specie — la cui im
postazione venga continuamente ricontrollata sui Te
sti di quel Magistero, tutt’altro che essere utopia di 
« idealisti disinteressati che aspirino a un rinnovamen- 
« to morale della politica e a presentarla sotto la ve- 
« ste pura d’un integralismo di principii », come far
neticava il Degasperi rassegnato alle pretese « scorie 
inevitabili dell’esperienza vissuta », è un CAMMINARE 
CON I PIEDI IN TERRA, un REGOLARSI SECONDO 
VERA PRUDENZA. In definitiva è la realizzazione del
la grande verità secondo cui INIZIO DELLA SAPIEN
ZA è il TIMOR DI DIO.

Quel m i r a c o l o ,  in un certo senso più tangibile di 
quello Eucaristico, dovrebbe bastare. Per questo i NE
MICI del BENE UMANO hanno come ultima arma 
quella di STENDERE UNA CORTINA FUMOGENA per 
FARE IGNORARE gli effettivi Insegnamenti dei Papi. 
Qui è la colpa fondamentale dei nostri Vescovi, il loro 
IMMANE REATO di non divulgare, dettagliare, far pe
netrare nelle menti e nelle coscienze di tanti che, per 
sé, anelano ad essere istruiti nelle vie idonee al Bene 
individuale e sociale, quella Somma di limpidissima 
Sapienza che è nell'armonico corpo unitario del seco
lare Magistero solenne dei Vicari di Cristo.

Si comprende, allora, che a riparare a questa nuo
va sorta di flagello antisociale, si riprendano, rinno
vino, moltiplichino i Messaggi di riconoscibile prove
nienza divina. « I Popoli e le Nazioni sono sulla via del- 
« la perdizione, ed il materialismo, che avanza dovun- 
« que con una strabocchevole corruzione, ha sospinto 
« l'Umanità verso un abisso spaventevole di rovine e di 
« morte! Quanta gioventù vive perduta! Quante anime 
« innocenti si trovano avvolte in una catena di scan- 
« dali! Il mondo si è reso come una valle alluvionata 
« ricolma di detriti e di fango! Sarà ancora in balia 
« delle più dure prove della Giustizia Divina, prima che 
« la fiamma infernale divampi su tutta l’Umanità! IO, 
« da più tempo, HO AVVISATO GLI UOMINI IN TAN- 
« TI MODI, ma essi non ascoltano i miei materni ri- 
« chiami e continuano a camminare per le vie della 
« perdizione ». Questo inizio è di un Messaggio, del 
1960, che attribuì alla SS. Vergine non una qualsiasi 
persona di incerta credibilità, ma la Fondatrice della 
Congregazione delle Suore Minime della Passione, de
bitamente riconosciuta dalla Santa Sede, la sessanten
ne Suora « nota per le stimmate che aveva alle mani » 
(riportiamo dal quotidiano dell’Archidiocesi di Geno
va), Elena Ajello, la cui partecipazione al "sudore di

sangue” della Passione Redentrice, possiamo tutti an
dare a constatare nella impressionante documentazio
ne che se ne conserva nella Casa Madre dell’istituto, 
a Cosenza.

Fu un caro Sacerdote, don Landò Solmonte, della 
Basilica di S. Maria Maggiore in Roma, che ritenne 
farci conoscere i due ultimi Messaggi (1960 e 1961) del
la Suora, e non mancammo di pubblicarli nel luglio '61 
su questo giornale, e poi ancora nel novembre 1969. La 
fonte di informazione era di indiscutibile credibilità, 
e trattasi di un Religioso che avendoci poi conosciuti 
segue con costante ansia, ed incoraggia, il nostro lavoro.

A proposito della vita politica italiana, la Ajello at
tribuiva alla Madonna, dopo l’ammonimento che « ...mai 
« come in queste ore tragiche il mondo ha bisogno di 
« preghiere e di penitenze, perché il Papa, la Chiesa, i 
« Sacerdoti sono in pericolo e, se non si prega, la Rus- 
« sia marcerà sull’Europa e particolarmente sull’Italia 
« con molte rovine e stragi, perciò i Sacerdoti debbo- 
« no essere in prima linea a difendere la Chiesa con 
« l ’esempio e la santità della vita, perché il materiali- 
« smo dirompe, travolgente in tutte le Nazioni, aven- 
« do il male molta prevalenza sul bene », quanto se
gue: « i Governanti dei Popoli non comprendono tutto 
« questo, perché non hanno il vero spirito cristiano e 
« sono come ciechi nello spirito, perciò non vedono la 
« verità. ANCHE IN ITALIA SONO COME LUPI RAPA- 
« CI RIVESTITI DI PELLE D’AGNELLO, perché, men- 
« tre SI DICONO CRISTIANI, aprono le porte al ma- 
« terialismo, facendo dilagare la disonestà dei costumi 
« e PORTERANNO L’ITALIA ALLA ROVINA, ma molti 
« di essi CADRANNO IN CONFUSIONE ».

« Non siamo obbligati a credere che la Madonna 
espresse tali giudizi », cercheranno opporre quanti non 
vogliono saperne di sconfessare la D.C. e smascherarla 
come pessimo PARTITO ANTICATTOLICO e per ciò 
stesso ANTIUMANO. Dovrebbero però sconfessare la 
credibilità di Suor Elena Ajello, ed alquanto in ritardo 
se la grande stampa, all’epoca della sua morte, ne ce
lebrò la santità, le stimmate, e ricordò la sua PROFE
ZIA AMMONITRICE nei riguardi di Mussolini, nel 1940, 
perché « non entrasse in guerra, ché la avrebbe per
duta e lui stesso avrebbe fatto una fine tragica ». Do
vrebbero poi dar dello inavveduto (a dir poco) al com
pianto, largamente stimato, Arcivescovo Casaroli, di 
Gaeta, che nel novembre 1945 lodava come fondata sul
le « scienze politiche ed economiche-sociali, e soprat
tutto filosofia e Teologia... sui sicuri insegnamenti del
la nostra S. Chiesa » la nostra disamina critica nei con
fronti della D.C.

In essa (« La Democrazia cristiana: ecco il nemico! »), 
dopo aver illustrato la concezione materialista a ri
guardo dei problemi politico-economici nostri, e quella 
Cristiana, avevamo così introdotto il discorso sulla po
sizione presa al riguardo dai varii Degasperi, Gonella e 
Fanfani: « Quale posizione tiene la Democrazia Cristia- 
« na di fronte a questi problemi? E ’ penoso dirlo, Ec
cellenza, ma TIENE LA POSIZIONE COMUNE AI 
«PARTITI DI ISPIRAZIONE MATERIALISTICA». Ci 
dilungavamo a darne la dimostrazione, né possiamo ri
produrla integralmente qui: speriamo ristamparne 
quanto prima altre 20.000 copie. Ci si consenta qualche 
stralcio: « ...In sostanza la D.C., accettando i principii 
« politici demoliberali che danno forza di autorità al 
« numero, al suffragio ed alla sovranità popolare, si 
« getta poi a fare una politica demagogica per ottener 
« essa di questo numero l’appoggio (e dietro le quinte 
« però anche i favori e l ’aiuto del Capitale). Ma ciò 
« non compie facendo risplendere la luminosità dei 
« principi cristiani, e la loro beneficità — che compor- 
« terebbero, tra l'altro, il divieto di tante licenziose li- 
« bertà che quel Partito, invece, con la sua firma, par- 
« tecipando agli attuali Governi, ha avallato — e met- 
« tendo in luce tutti quegli argomenti di carattere spi- 
« rituale e morale, di valore estremamente pratico e 
« benefico che giustificano la piena ed integra concezio- 
« ne politico-sociale cristiana, ma si butta pavidamen- 
« te a mollare qualcosa alle masse ("più a sinistra di 
« quanto siamo andati non potremmo andare” , ha con- 
« clamato piazzaiolamente I’on. Degasperi) SU UN TER- 
« RENO PRETTAMENTE MATERIALISTICO ».
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Non è dunque che i compianti Cardinali Fossati, Ruf- 
fini, Mimmi, e quanti altri Presuli, tuttora viventi e 
che han ben conosciuto l’impostazione e la battaglia 
del Centro Politico Italiano, non abbiano dato peso a 
Messaggi che si potevano ritenere (o, quasi temeraria
mente, NON ritenere) di provenienza divina. Non è 
che si siano disinteressati di quanto pubblicato nelle 
centinaia di giornali, quaderni, libri, documentazioni, 
suppliche, dal nostro Movimento Politico — un "Par
tito” vera "alleanza di Indipendenti” , unico in Italia 
statutariamente vincolato alla fedeltà ai principii cat
tolici ed alle solenni Direttive dei Papi, inesorabilmen
te "antipartitocratico” , in tutto fedele alla concezione 
di possibile "democrazia” quale esposta dalla Cattedra 
di Pietro del Radiomessaggio Natalizio 1944 — tutto 
portato insistentemente a loro conoscenza.

E’ che si sono condotti, in fatto, con PIENO DI
SPREZZO AL GIUDIZIO AUTOREVOLE DI UN LORO 
CONFRATELLO nello Episcopato, il ricordato Arcive
scovo Casaroli...

...e cioè BENCHE’ VEDESSERO PROGRESSIVA
MENTE REALIZZARSI LE DELETERIE CONSEGUEN
ZE PREVISTE E DENUNCIATE COME INEVITABILE 
RISULTATO DELLO INDIRIZZO POLITICO adottato 
da varii Degasperi, Sturzo ed associati.

Del resto, NULLA ERA CONTATO, a suo tempo, nei 
confronti del Partito Popolare Italiano, il severo giu
dizio datone dal Cardinale Arcivescovo Boggiani, nella 
Lettera Pastorale del 1920, da noi più volte ricordata e 
citata.

Come negare la CORREITÀ’ dei nostri Vescovi nel 
"preciso disegno di SCRISTI^IIZZ AZIONE”, insito 
nella condotta del preteso "Partito dei Cattolici”, im
posto agli Italiani, dopo che a Casa Savoia, dal setta
rismo protestantico, massonico e capitalistico del "mon
do occidentale”?

Non interessa accertare se i varii Degasperi siano 
stati c o s c i e n t i ,  della esistenza di quel "disegno” . 
Saremmo ben lieti poter invocare, col Cristo dall’alto 
della Croce: « Padre! Perdona loro perché NON SAN
NO quello che fanno! ».

In fatto non si può negare che di quel "disegno” si 
sono resi STRUMÉNTI.

STRUMENTI gli uni, CORREI gli altri.
Né è a credere che i Vescovi non si siano resi conto 

del progredire inesorabile della SCRISTIANIZZAZIO
NE. Troppi loro pubblici Documenti, individuali o col
lettivi, hanno reso nota una loro angoscia per tale reaL 
tà! Li abbiamo tante volte ripubblicati su decine di 
numeri de L’Alleanza Italiana.

Ma quando è stato Loro appassionatamente segnala
to che « bisogna applicare alla Democrazia Cristiana », 
ossia smascherandone la EMPIETÀ’ ed INIQUITÀ’, ciò 
che Essi — ad esempio — denunciarono ed ammoniro
no nella Lettera contro il Laicismo...

...quando si è Loro ricordato che la PERSEVERAN
TE OMISSIONE di INSEGNAMENTO DELLA DOT
TRINA POLITICO-SOCIALE CATTOLICA, Li rendeva 
corresponsabili di quanto denunciavano...

...HANNO SOLO OPPOSTO UNA MURAGLIA DI VE
NEFICO S I L E N Z I O ,  in contrapposto a tutta la 
conclamata "apertura al Dialogo”, ed IN PIENO DI
SPREGIO alla da Essi solennemente conclamata VO
CAZIONE CATTOLICA dell’ITALIA.

Come non ricordare Loro, con quanta umiltà di spi
rito ci sia possibile, nello adempimento di un obbligo 
di CARITA’ MISERICORDIOSA, che se e r r a r e  va 
considerato UMANO, tuttavia il p e r s e v e r a r e  va 
considerato quanto meno effetto di DIABOLICO AC
CECAMENTO? Sempreché l ’errore sia stato con insi
stenza segnalato, in maniera congrua e con richiamo al 
debito di COERENZA, che più che mai grava su ogni 
Pastore di anime.

« Anche Roma sarà punita, secondo giustizia, per i 
suoi molti e gravi peccati, poiché LO SCANDALO è 
ARRIVATO AL COLMO ».

Questo avvertimento, attribuito alla SS. Vergine, del 
Messaggio riferito nel 1960 dalla stimmatizzata Ajello, 
richiama ad una realtà di cui recentemente potè appa
rire interprete Sua Eminenza il Cardinale Ugo Poletti, 
Vicario di Sua Santità per la Diocesi di Roma. Egli,

infatti, ha indetto, e poi presieduto, un Convegno, da 
3 al 6 febbraio u.s., avente per tema «  la responsabilità 
dei Cristiani di fronte alle attese di carità e di giusti 
zia ». Una sua conferenza-stampa dell’ottobre prece 
dente, rivelava quale interpretazione veniva data al te 
ma, e quale indirizzo avrebbe quindi presieduto a tut 
to il Convegno.

Il Cardinale poneva il problema in un àmbito terri 
toriale, quello della Diocesi di Roma. Due relazioni, d: 
presunti "esperti” scelti da Sua Eminenza, furono pre 
sto diffuse in estratto, una di « riflessione sull’attuale 
realtà sociale di Roma », l ’altra, di un Ecclesiastico, sù 
tema complessivo del futuro "Incontro” con i dioce 
sani. Comunque, perno di tutto rimaneva quanto pre 
cisato nella "conferenza-stampa” .

Iscrittici come partecipanti allo Incontro, ed esami 
nato tutto con attenzione, in una lettera del 28 gen 
naio l’avv. D'Agostino, superstite dei fondatori del Cen 
tro Politico Italiano, ed editore di questo giornale, fe 
ce osservare che « sono appunto trenta anni che ini 
« ziammo una attività basata sul senso di "responsabi 
« lità dei Cristiani di fronte alle attese di Carità e d: 
« Giustizia", per l ’Italia tutta e quindi anche per Ro 
« ma » .  i J'

Sulla base di questa esperienza obiettammo che « : 
« problemi di Roma e sua Diocesi, la realtà sociale d: 
« cui allo schema di relazione, sono CONSEGUENZA 
« DEGLI ERRORI DI IMPOSTAZIONE DEL SISTEMA 
«POLITICO-SOCIALE INSTAURATO IN ITALIA, pei 
« volontà di settarismo demomassonico, fin da quandc 
« ci si pretese "liberati” , ed in un certo senso lo fum 
« mo ».

Dopo alcune considerazioni sulla marea di " r o s s o ” 
che dal 1946 emergeva nei risultati di ogni elezione, po 
litica od amministrativa, in contrapposto ai voti de! 
« Partito dei preti », e sul fatto che in campo ecclesia 
stico non appariva ci si ponesse seriamente l ’indagine 
sul PERCHE’ di questa impressionante manifestazio 
ne di scristianizzazione nella Capitale del Cattolicesimo 
come nell’Italia tutta, concludevamo: « Eminenza, lode 
« volissimo il Suo intento: ma sarà senza frutti posi 
« tivi, l’incontro, se non si denunciano le CAUSE PRI 
« ME. Carità, Giustizia, sono state RINNEGATE pei 
« determinante complicità di ceto ecclesiastico, quandc 
« si è preteso asservire Cattolici ed apparato ecclesia 
« stico ad un Partito che aveva inalberato come ideale 
« lo Stato MODERNO in contrapposto allo Stato CRI 
« STIANO ». Un nuovo invio di nostre pubblicazioni 
in parte allegate alla lettera stessa, completava il di 
scorso. Ed abbiamo avuto riprova che il tutto era giun 
to a destinazione.

Tali concetti furono diffusamente riaffermati in ur 
Memoriale ufficiale del nostro Partito, depositato al ta 
volo di Presidenza, nel primo giorno dello Incontro 
sia al "settore Centro” sia a quello Nord, rispettiva 
mente dall’avv. Mario Eichberg e dall'avv. D'Agostino 
che pronunciarono appassionati interventi: il primo al 
la presenza del medesimo Cardinale Poletti, il seconde 
alla presenza del Vescovo Ausiliare ad esso preposto

Il Memoriale, frutto di una apposita riunione di Di 
rigenti del Partito, precisava subito che « ima inizia 
« tiva così provvidenziale avrebbe dovuto aver luogc 
« trenta anni fa, prima che i Cattolici Italiani fossero 
« gettati, con una pura decisione di vertice, nella an 
« nosa, insensata avventura di appoggio al Partito De 
« mocristiano ».

Dopo chiuso il Convegno, l ’avv. Eichberg, sicuro in 
terprete del convincimento dei Dirigenti centrali de 
Centro Politico Italiano, con lettera del 16 febbraio 
esponeva al Cardinale la « profondissima delusione > 
che aveva destato la relazione finale — di altro pretese 
"esperto” di fiducia del Presule —■ come asserita sin 
tesi di quanto doveva ritenersi frutto di tutta la mac 
chinosa e reclamizzata iniziativa.

« Anche Roma sarà punita... LO SCANDALO è AR 
RIVATO AL COLMO ».

Non obblighiamo nessuno a credere che in quest 
termini si era espressa la Madre di DIO in persona 
come riferito dalla stimmatizzata Ajello, quattordic 
anni or sono. Sua Eminenza il Vicario di Sua Santità 
e tutto l'Episcopato Italiano, nella c a r i t à  di cui in 
dubbiamente è permeato il Loro animo, ci consenti
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ranno di porre il quesito se di questo COLMO DI SCAN
DALO non si possa prendere come espressione proprio 
l’impostazione adottata — quasi a "tipo” per tutta Ita
lia — per il Convegno romano.

Già il Vescovo di Pesaro, Luigi Carlo Borromeo, mol
ti anni or sono, in sue Lettere Pastorali, abbozzò la de
nuncia di un MODERNISMO SOCIALE permeante la 
vita pubblica italiana, il che doveva colpire anzitutto il 
preteso "Partito dei Cattolici” , trattandosi di un devia
zionismo a fronte dell’Etica Cattolica (che Demoliberali 
e Marxisti non si sognano far considerare propria ban
diera).

Aggravatasi i malanni, il Vescovo di Massa-Carrara, 
Mons. Aldo Forzoni, nel suo Messaggio Natalizio del 
dicembre 1971 (da noi largamente riprodotto sul n. 351 
ed altri di questo giornale), dopo aver accoratamente 
denunciato « il peggioramento della situazione nel mon
do morale e civile, sempre più selvatico e inumano », 
precisando « sono ogni giorno più certo che andiamo 
« incontro a penose prove, a grosse sofferenze, a scan- 
« dali e crisi. E non siamo preparati ad affrontarli e 
« superarli » ammoniva: « Finché saremo tutti, VESCO- 
« VI NON ESCLUSI, nella pressione del populismo, 
« condizionati da tanti agenti esterni, dalla psicosi della 
« piazza, dalla manìa di far gente, pronti per questo a 
«MITIZZARE GIOVENTÙ’ POVERI e MONDO DEL 
« LAVORO..» non ci sarà da aspettarsi gran che di bene, 
« per quanto smisurata sia la PAZIENZA e la MISERI- 
« CORDIA del buon DIO ».

Orbene, lo SCANDALO è proprio qui, quale lo ha 
"pittato” il Vescovo di Massa dopo che lo aveva intuito 
quello di Pesaro.

La RADICE dei malanni è il RIFIUTO DI OBBEDIRE 
AI CANONI ETICO-POLITICI del MAGISTERO della 
CATTEDRA DI PIETRO: incorrendo così nel moder
nismo sociale denunciato da Pio XI, di cui ad un mò
nito di Giovanni X X III nella "Pacem in terris” .

La CONSEGUENZA, è il "populismo”, ossia l ’affron
tare i problemi sociali in termini non di rivendicazione 
della Giustizia Cristiana, basata sul Diritto Naturale e 
sulla Parola solenne della Chiesa, bensì con « la posi- 
« zione comune ai Partiti di ispirazione materialistica 
« (cioè) una politica demagogica per ottenere » l’appog
gio di quelle MASSE, di cui Pio XII illustrò come ci si 
potesse servire di puro strumento di potere, renden
dole « nemico capitale » di ogni benintesa democrazia 
(cfr. Radiomessaggio Natalizio 1944).

Quali dovevano essere presentati, CRISTIANAMEN
TE, i problemi di GIUSTIZIA e CARITA’?

Anzitutto che fossero tutelati i diritti delle Famiglie 
e della Gioventù a non trovare ad ogni cantone di strada 
INCENTIVI alla IMMORALITÀ’: Roma, ad opera delle 
direttive politiche del Partito Democristiano e suoi 
complici, ne strabocca. Il Cardinale Poletti LO HA 
IGNORATO. Sarebbe stata una denuncia della inam
missibilità di continuare ad appoggiare la D.C.

Poi la denuncia della TIRANNIA STATALISTA nel 
settore della Istruzione, con funestissima incidenza ai 
danni di una seria e cristiana formazione culturale delle 
nuove generazioni: e tutti vediamo quanto ne scada la

preparazione, anche "civica” , delle nuove leve di Ita
liani.

Quindi il PROLETARIATO SUCCUBE DELLA TEO
RIA DELLA « LOTTA DI CLASSE », quasi ineluttabile, 
avendo la D.C. e suoi complici RIFIUTATO LE DOT
TRINE ASSOCIAZIONISTICHE propugnate dalla mi
gliore Scienza economico-sociale, e FATTE PROPRIE 
dai PAPI.

Poi, le ROVINOSE CONSEGUENZE DI UNA POLI
TICA ECONOMICA FOLLE, asservita ad affarismi e 
loschi intenti di varia indole, per cui L’ECONOMIA 
AGRARIA ITALIANA è ANDATA IN ROVINA. Masse 
di Lavoratori dei campi hanno dovuto abbandonare la 
terra, mentre i proprietarii terrieri, in molti modi de
fraudati, se non spogliati con inique "rapine di Stato” 
(la pretesa "Riforma agraria” ), erano spinti a disin
teressarsene, e DI QUI LA CORSA DI IMMISERITI ITA
LIANI VERSO IL MIRAGGIO DELLA CITTA’, dove non 
han potuto raccogliere che delusione ed incentivo alla 
SOVVERSIONE.

Ancora, I RISULTATI DI UNA INIQUA ED ASSUR
DA LEGISLAZIONE IN FATTO DI PROPRIETÀ’ EDI
LIZIA, basata solo sulla demagogia e l'odio verso gli 
antichi abbienti, ma soprattutto FOMENTATRICE DI 
IGNOBILI SPECULAZIONI a base di favori da parte 
dei detentori del Potere politico, divenuti NUOVI PRI
VILEGIATI dell’ora attuale, a danno di masse di onesti, 
ben oltre il dubbio fenomeno dei cosidetti "baraccati” .

Ancora, LA IRRISIONE AI VANTATI "DIRITTI PO
LITICI” INDIVIDUALI, con vera e profonda lesione 
della DIGNITÀ’ degli ITALIANI .obbligati dalla vigente 
Legislazione Elettorale, ma soprattutto per la compli
cità del mondo ecclesiastico (diretta o indiretta, per 
omissione di doveri), a CONSEGNARSI ALLA DITTA
TURA DEI "PARTITI” che sono soltanto MISERABILI 
FAZIONI AFFARISTICHE. Per cui, a cominciare dalle 
Amministrazioni Comunali ,a tutto si pensa fuorché 
al vero Bene Comune.

Infine (ma quanto ci sarebbe da aggiungere!), IL 
DEBITO DI GIUSTIZIA VERSO L’INTERO MONDO 
CATTOLICO, che SIA RISPETTATO IL SOLENNE 
IMPEGNO DEI PATTI LATERANENSI di TUTELARE 
IN SPECIAL MODO IL "CARATTERE SACRO” della 
Capitale del Cattolicesimo.

Tutto questo AVREBBE COMPORTATO SCONFES
SARE IL PARTITO DEMOCRISTIANO, se si fosse 
prestato veramente attenzione alle legittime ATTESE 
DI CARITA’ e di GIUSTIZIA.

Il Vicario di Sua Santità, come il restante Episcopa
to Italiano, NON LO HA FATTO.

Con questo E’ MISERAMENTE PREGIUDICATO 
L’AVVENIRE del nostro POPOLO.

E’ tradito il compito del Cattolicesimo Italiano, 
della nostra Nazione prediletta da DIO, di essere 
AMMAESTRAMENTO, ALLA UMANITA’ tutta, delle 
vie della GIUSTIZIA e della PACE.

Non dovranno i Vescovi, APPRENDERE ESSI PER 
PRIMI, dall’esempio di CONVERSIONE dell’antico Re 
di Ninive, e dal significato che, per l’èra cristiana e 
l’ora attuale, ha il mònito di Cristo DIO, del passo 
evangelico di Luca che da tutti i Pulpiti han letto?

Chi desideri cooperare alla diffusione di questo « quaderno » può chiedercene 
altre copie. Quanti vogliano concorrere alle spese di questa edizione, e di ri
stampe che ci proponiamo farne, possono favorirci il loro contributo servendosi 
del conto corrente postale 34409003 intestato alla Casa Editrice L’ALLEANZA 
ITALIANA, viale Buozzi n. 109 ROMA.
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QUADERNI DELLA NUOVA ALLEANZA

Nello scorso secolo le forze popolari anelanti al risorgimento d ’Italia, s’in
dussero ad allearsi ad uno solo degli Istituti tradizionali, la Monarchia, e con 
questa ritennero dover rinnegare il rispetto delle esigenze del più antico 
Istituto, che era la Chiesa Cattolica. Il risultato di questa alleanza, che impli
cava il rigetto, almeno nella politica, dei princip i della morale Cristiana, lo 
abbiamo genuinamente raccolto l ’8 settembre 1943.
Il programma di un nuovo autentico Risorgimento si apre ora ai cuori italiani.
L’Italia è ben più infranta di quanto non fosse nel 1848 e nel 1860.
Per questo Risorgimento occorre rettificare la linea di marcia, ed in contrap
posto a coloro che vollero ancor più scindere le forze nazionali, rigettando 
perfino il patto d’unione tra Popolo e Monarchia, noi propugnamo che ogni 
Autorità vada rispettata, e che saggiamente gli Italiani si alleino, per le 
nuove fortune della Patria, con DIO in primo luogo —  rappresentato dal Suo 
Vicario e dalla Legge Cristiana — e con quella Dinastia Sabauda che la 
PROVVIDENZA pose a reggere le sorti della Nazione. Dinastia che solo per 
effetto di armi Straniere si è dovuta allontanare dal suolo d'Italia.
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